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La Serbia e i Serbi nel periodo storico tra il 1914 e il 1918 è il titolo della interessante mostra dell’ Archivio 
di Serbia, fedelmente documentata in questo catalogo, nata dall’iniziativa della Comunità religiosa Serbo 
Ortodossa di Trieste e che il Consiglio regionale del Friuli Venezia Giulia ospita rendendo così omaggio, nel 
centenario di quegli avvenimenti, a una componente importante del tessuto cittadino e dell’intera regione. 
La presenza della Comunità serba nel capoluogo vanta quasi tre secoli di storia durante i quali il processo 
di integrazione si è sviluppato in ogni campo, dall’economia alla cultura, allo sport, alle relazioni con le altre 
minoranze presenti. 
Un radicamento che si esprime anche nei livelli istituzionali regionali con le relazioni internazionali che il Friuli 
Venezia Giulia da tempo intesse con Belgrado sul fronte dei rapporti commerciali, degli accordi sui centri 
di ricerca scientifica, delle collaborazioni nell’ambito della strategia europea per la macroregione Adriatico 
–Ionica, per quanto riguarda trasporti ed energia. E’ questo della macroregione un terreno importante di 
partecipazione che vede il Friuli Venezia Giulia coordinare le Regioni italiane e, analogamente, la Repubblica 
di Serbia operare con i Paesi partecipanti aprendo prospettive importanti per il futuro e le nuove generazioni. 
E la presenza qui di una realtà vivace e attiva come quella rappresentata dalla Comunità serba costituisce un 
elemento catalizzatore per sviluppare legami e nuove progettualità.
La tessitura delle relazioni nella cornice di una nuova Europa, che a fondamento dell’Unione pone i valori 
della pace, della convivenza, dell’integrazione e della solidarietà, offre chiavi diverse di approccio alla lettura 
degli eventi che sconvolsero le nostre terre cent’anni fa, e la mostra ospitata nella sede dell’Assemblea legislativa 
del Friuli Venezia Giulia contribuisce, proponendo immagini, foto e documenti originali, provenienti per la 
gran parte dall’Archivio di Serbia e da quello della Comunità religiosa serbo ortodossa a Trieste, ad arricchire 
l’indagine e la conoscenza su quel periodo storico, centrato su quanto accadde sui fronti di guerra in  quest’area 
geografica, ma con anche una interessante sezione dedicata ai rapporti  serbo-italiani negli anni del I Conflitto 
mondiale, e un altrettanto interessante capitolo riguardante la Comunità e la Scuola serba a Trieste.
Foto dopo foto, documento dopo documento, attraverso le didascalie, essenziali eppure ricche di echi, si 
ricostruisce micro e macro storia, si sfogliano pagine di un tragico passato comune, si rafforza la consapevolezza 
di una unica impegnativa strada da perseguire verso l’integrazione, costruendo sempre più ampie e profonde 
reti di collaborazione e cooperazione, sia attraverso i passi della politica e della diplomazia, sia con i gesti delle 
relazioni quotidiane delle persone e delle istituzioni più vicine alla gente.
Si ringrazia vivamente l’ Archivio di Serbia per l’ idea e la disponibilità nel realizzare una mostra così importante.   
Un ringraziamento speciale va alla Comunità religiosa serbo ortodossa per l’iniziativa di organizzare la mostra 
che il Consiglio regionale in quanto “casa” dell’intera comunità del Friuli Venezia Giulia ospita volentieri, 
rinnovando anche in questo modo l’impegno di una terra e di una istituzione, che dell’accoglienza e del rispetto 
delle identità hanno fatto le radici della propria specialità, a coltivare e valorizzare questo grande patrimonio 
multiculturale.

Franco Iacop 
Presidente del Consiglio Regionale  

del Friuli Venezia Giulia  
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Miloš Golubović, Dalla guerra, 1915/16 
China e acquerello su carta, 165×290 mm (Museo di аrte contemporanea a Belgrado)

Милош Голубовић, Из рата, 1915/16. 
Туш, акварел / папир, 165×290 mm (Музеј савремене уметности у Београду)
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Più di cent’anni ci dividono dall’inizio della Prima guerra mondiale, nella storia nota come la Grande guerra. 
Il rinnovato interesse per questo argomento riporta gli storici e i politici, negli anni in cui ricorre il centenario 
della carneficina e del conflitto di civilizzazioni, a determinate questioni di cause e responsabilità, ma anche alla 
sorte di milioni di persone di parti diverse del mondo e al contempo genera nuove conoscenze sotto forma di 
studi, raccolte di documenti, numerose mostre, cataloghi di mostre, fotomonografie, nuove pubblicazioni di 
testimonianze di contemporanei e diversi nuovi modi di presentare i documenti. Tutto ciò, con più o meno 
scientificità, è stato pubblicato e esposto all’opinione e alla critica del grande pubblico o degli esperti. La Serbia 
nel 1914 fu il primo paese al quale fu dichiarata guerra e il primo paese ad essere attaccato, dopodiché iniziò la 
guerra mondiale. La sua sorte successiva fu così difficile da farla diventare una specie di simbolo delle vittime 
della Prima guerra mondiale. L’Archivio di Serbia, grazie al rilevante interesse per la storia della Prima guerra 
mondiale e alle politiche che ad essa portarono, considerando che le conoscenze contenute in migliaia di 
documenti conservati sul tema della Prima guerra mondiale non sono interamente studiate, ha organizzato 
numerose mostre e ha ne pubblicato i cataloghi con l’obiettivo di contribuire all’arricchimento degli studi 
di valore scientifico. A tal fine l’Archivio di Serbia ha selezionato da una gran quantità di dati sulla situazione 
della Serbia e del popolo serbo durante la Prima guerra mondiale, un determinato numero di documenti 
che attraverso i propri contenuti, le parole scritte e le fotografie, con una mostra e catalogo conseguente, 
propongono al pubblico italiano una parte dell’immagine della realtà di guerra serba. 
Trieste è una città di grande rilevanza per la storia del popolo serbo per numerosi aspetti. A Trieste esiste un 
interesse per la storia dei serbi ed è per questo che tra tutti i programmi che l’Archivio di Serbia ha realizzato 
negli anni precedenti in questa città, la mostra La Serbia e i serbi 1914–1918 rappresenta la continuazione 
neccessaria di tale collaborazione, questa volta su un argomento che, crediamo, non è abbastanza conosciuto 
dal pubblico all’estero.
Durante gli studi più generali sulla cultura serba a Trieste, gli autori della mostra e del catalogo La Serbia e i serbi 
1914–1918 hanno svolto una ricerca nell’Archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa di Trieste tra i 
documenti sulla posizione e la sorte della comunità serba di Trieste durante la Prima guerra mondiale. Dall’atra 
parte, nell’Archivio di Serbia esiste un elevato numero di documenti sulle relazioni serbo-italiane durante la 
Prima guerra mondiale. Queste due circostanze, assieme al fatto che la mostra dell’Archivio di Serbia si svolge 
a Trieste, sono stati il motivo fondamentale per far sì che questi due argomenti si trovino sotto forma di entità e 
capitoli distinti nella mostra e nel catalogo La Serbia e i serbi 1914–1918. Nell’elaborazione del tema principale 
non è stato possibile includere la complessità delle relazioni serbo-italiane durante la Prima guerra mondiale, 
né analizzare dettagliatamente la posizione e la sorte della comunità serba a Trieste. Si tratta di argomenti 
particolari che necessitano un’elaborazione particolare. 
Per quanto riguarda i serbi a Trieste si evidenzia la pressione alla quale fu esposta la comunità serba a Trieste 
da parte delle autorità austroungariche per rispondere “al compito patriottico” e per aiutare in modi diversi 
l’esercito austroungarico nella guerra in corso. Su questa posizione ingrata della comunità serba a Trieste 
testimoniano i documenti dai quali si riconosce che alla comunità non fu risparmiata la mobilitazione riservata 
ai soldati austroungarici, che fu costretta ad acquistare le pubblicazioni dell’archivio di guerra a Vienna 
“L’impero austroungarico in armi”, che fu chiamata a sottoscrivere il prestito di guerra austroungarico... La 
scuola elementare mista serba e la chiesa serba a Trieste furono in particolar modo la meta del Ministero Reale 
e Imperiale della Guerra di Vienna. Ai 33 alunni dell’anno scolastico 1916/1917 fu richiesto di donare vestiti, 
scarpe e oro, si vietò l’uso del cirillico, si ordinò la distruzione dei libri scolastici e dei libri in cirillico i quali 
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Miloš Golubović, Dal campo militare, 1915/16 
China e acquerello su carta, 245×365 mm (Museo di аrte contemporanea a Belgrado)

Милош Голубовић, Из војничког логора, 1915/16. 
Туш, акварел / папир, 245×365 mm (Музеј савремене уметности у Београду)
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furono sostituiti da quelli in alfabeto latino. La chiesa serba fu vittima di comportamenti vandalici come la 
rimozione del tetto di piombo dalla cupola e il prelevamento degli oggetti metallici dagli edifici di proprietà 
della Comunità religiosa serbo-ortodossa di Trieste per i bisogni dell’industria militare austroungarica. 
Le relazioni serbo-italiane, nella mostra e nel catalogo, sono state affrontate nella misura del possibile, a 
secondo del tema principale, dei documenti dell’Archivio di Serbia e sottolineando particolarmente la 
solidarietà che lo Stato e l’esercito italiano hanno espresso in determinati periodi di guerra nei confronti 
dell’esercito serbo e degli alunni scolarizzati in Italia, senza entrare nel più vasto contesto politico e militare 
del ruolo dell’Italia, nelle operazioni militari degli alleati contro le potenze centrali, o della posizione dell’Italia 
riguardo al programma statuale del Regno di Serbia nato nel corso della Prima guerra mondiale. 
Al tema principale è stata data maggiore attenzione con la presentazione e la pubblicazione di documenti 
sulla base dei quali vengono seguiti i momenti cruciali della storia della Serbia nella Prima guerra mondiale 
e il destino del popolo serbo sotto l’Impero austroungarico e l’occupazione bulgara. A tal fine, basandosi 
su numerosi e diversi dati dell’archivio è stato preso in considerazione il periodo precedente alla guerra, 
successivamente alla dichiarazione di guerra e il percorso di guerra dell’esercito serbo, l’occupazione della 
Serbia e la fine della guerra con il risultato dell’unificazione jugoslava. Una parte speciale comprende un testo 
sull’ospedale di Valjevo tra il 1914 e il 1915, come un esempio unico di umanità nella storia delle guerre. Il 
maggior numero di documenti e di fotografie provengono dai fondi e dalle raccolte dell’Archivio di Serbia, 
mentre alcune fotografie appartengono alla raccolta di fotografie del Museo militare di Belgrado.
La mostra La Serbia e i serbi 1914–1918, con la collaborazione del Consiglio regionale del Friuli Venezia Giulia 
e la Comunità religiosa serbo-ortodossa di Trieste, è organizzata dall’Archivio di Serbia in concomitanza con 
il centenario della Prima guerra mondiale, con il desiderio di avvicinare al pubblico italiano e far conoscere la 
situazione della Serbia e del popolo serbo nella Prima guerra mondiale. L’obiettivo è di presentare al pubblico 
italiano una parte di documenti realizzati durante la Prima guerra mondiale conservati presso l’Archivio di 
Serbia nei propri fondi e raccolte. 
Un ringraziamento speciale per il sostegno e l’aiuto nell’organizzazione della mostra e della pubblicazione 
del catalogo dell’Archivio di Serbia va rivolto al signor Franco Iacop, Presidente del Consiglio regionale del 
Friuli Venezia Giulia e ai suoi collaboratori Giorgio Baiutti ed Emiliano Edera. Per l’Archivio di Serbia è stato 
un grande onore accogliere la visita del signor Franco Iacop nell’aprile 2017 durante la quale ha annunciato 
l’allestimento della mostra dell’Archivio di Serbia a Trieste, parlando con entusiasmo dell’imminente evento. In 
questa occasione, il ministro della Cultura e dell’Informazione della Repubblica di Serbia Vladan Vukosavljević 
ha sottolineato con attente parole l’importanza di organizzare la mostra e di pubblicare il catalogo in un 
contesto di collaborazione internazionale. Durante la stessa conferenza stampa, ai media si sono rivolti con 
discorsi esaurienti anche Davide Scalmani, direttore dell’Istituto italiano di Cultura a Belgrado, Zlatimir 
Selaković, Presidente della Comunità religiosa serbo-ortodossa di Trieste e nel ruolo di padrone di casa il 
dott. Miroslav Perišić, direttore dell’Archivio di Serbia. È un piacere per gli autori ringraziare per il sostegno 
il Ministero della Cultura e dell’Informazione della Repubblica di Serbia, Ministero degli Affari Esteri della 
Repubblica di Serbia, il Consiglio regionale del Friuli Venezia Giulia е la Comunità Religiosa Serbo-Ortodossa 
a Trieste. 

Miroslav Perišić, direttore dell’Archivio di Serbia 
Jelica Reljić, archivista 
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Vladimir Becić, La ritirata, 1915 
Carboncino, pastello, acquerello su carta, 520×985 mm (Museo militare a Belgrado)

Владимир Бецић, Повлачење, 1915. 
Угаљ, пастел, акварел / папир, 520×985 mm (Војни музеј, Београд)
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Nel periodo in cui scoppiò la Prima guerra mondiale, la comunità serba a Trieste esisteva già da più di 
cinquant’anni. La sua tradizione, consolidata da lungo tempo, era preservata da parte della Comunità religiosa 
serbo-ortodossa, la quale, dopo la sua fondazione, istituì la scuola serba “Jovan Miletić”, che rappresenta fino 
a oggi il principale custode della lingua serba e dell’alfabeto cirillico e la Chiesa di San Spiridione, che invece 
è sempre stata ed è tuttora il principale punto di ritrovo della comunità. Le testimonianze scritte dell’esistenza 
e della tradizione della comunità serba di Trieste sono state accuratamente conservate dall’Archivio della 
Comunità religiosa serbo-ortodossa, in cui si trovano anche i documenti che descrivono la condizione e il 
ruolo della comunità serba a Trieste durante la Prima guerra mondiale. Nel momento in cui sono cominciati 
i preparativi per la mostra e il catalogo “La Serbia e i serbi 1914-1918”, di cui gli autori sono il dott. Miroslav 
Perišić e Jelica Relić, rispettivamente direttore e archivista dell’Archivio di Serbia, i documenti sono stati 
dettagliatamente ricercati nell’Archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa di Trieste e alcuni di essi 
sono stati presentati nella mostra e pubblicati nel catalogo.  L’intenzione degli autori di includere nel tema 
generale della mostra “La Serbia e i serbi 1914-1918” anche la sorte della Comunità serba di Trieste, ha 
incentivato la Comunità religiosa serbo-ortodossa a partecipare attivamente all’organizzazione della mostra 
e alla pubblicazione di questo consistente catalogo ricco di contenuti. Su iniziativa comune della Comunità 
religiosa serbo-ortodossa di Trieste e dell’Archivio di Serbia, l’idea di organizzare una mostra e di pubblicare un 
catalogo è stata sostenuta, con particolare interesse e un ruolo rilevante, dal Presidente del Consiglio regionale 
del Friuli Venezia Giulia Franco Iacop. Di conseguenza la realizzazione di un progetto di grande importanza 
culturale e scientifica ha riunito due istituzioni serbe e una italiana: la Comunità religiosa serbo-ortodossa, 
l’Archivio di Serbia e il Consiglio regionale del Friuli Venezia Giulia con sede a Trieste. Il Consiglio regionale 
ha aperto generosamente le porte del luogo di esposizione e ha sostenuto economicamente la pubblicazione 
del catalogo, la Comunità religiosa serbo-ortodossa di Trieste ha dato un sostegno rilevante al progetto a livello 
economico e organizzativo, mentre i rappresentanti dell’Archivio di Serbia e allo stesso tempo autori della 
mostra e del catalogo hanno realizzato e organizzato il progetto. La mostra “La Serbia e i serbi 1914-1918” e 
l’omonimo catalogo rappresentano la continuazione di una collaborazione di successo e di lunga durata della 
Comunità religiosa serbo-ortodossa di Trieste e dell’Archivio di Serbia in un progetto di grande rilevanza 
per la conservazione e la ricerca del materiale d’archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa, ma anche 
in merito a un’importante presentazione del patrimonio culturale serbo e della cultura serba a Trieste, dove 
oggi vivono e lavorano numerosi serbi. Con la partecipazione di un’istituzione importante come il Consiglio 
regionale del Friuli Venezia Giulia nell’organizzazione di questa mostra e nella pubblicazione del catalogo la 
collaborazione è stata ancor più rafforzata e ciò dimostra un alto livello di rispetto reciproco, ovvero un forte 
incentivo per una futura collaborazione in nuovi progetti.

Zlatimir Selaković 
Presidente della Comunità religiosa serbo-ortodossa di Trieste
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La Marina italiana nella guerra europea. Disegno dalla copertina del libro di Paolo Giordani Per l’ esercito serbo, Milano 1917 
 (Archivio di Serbia)

Италијанска морнарица у Европском рату. Слика са насловне стране књиге Паола Ђорданија За српску војску. Милано 1917.  
(Архив Србије)
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Србија и Срби 1914–1918. године наслов је интересантне изложбе Архива Србије верно приказанe у овом 
каталогу, а настале на иницијативу Српске православне црквене општине у Трсту. Сто година после 
Првог светског рата, Скупштина Регије Фриули Венеција Ђулија угостила је ову изложбу одајући на тај 
начин почаст српској заједници као важном чиниоцу у животу града Трста и целе наше регије.
Присуство српске заједнице у Трсту траје скоро три века, током којих се процес интеграције одиграо на 
свим пољима, од економије и културе до спорта и односа са другим мањинама у овом граду. 
Ове чврсте везе присутне су и на институционалном нивоу будући да је Регија Фриули Венеција Ђулија 
са Београдом одавно успоставила односе на пољу трговине, споразума у области научноистраживачког 
рада, сарадње у оквиру европских стратегија у Јадранско-јонској макрорегији, на пољу саобраћаја и 
енергетике итд. Поменута макрорегија је веома важан оквир сарадње унутар којег Фриули Венеција 
Ђулија координира остале италијанске регије, док, истовремено, Република Србија делује заједно 
са осталим земљама чланицама отварајући значајне перспективе за будућност и за нове генерације. 
Присуство динамичне и активне српске заједнице представља својеврстан катализатор за развијање веза 
и нових пројеката.
Односи у оквиру нове Европе, која је у срж Европске уније уткала вредности мира, заједничког 
живота, интеграције и солидарности, нуде различите могућности тумачења догађаја који су потресли 
наше просторе пре сто година, док изложба, организована у седишту Скупштине Регије Фриули 
Венеција Ђулија, оригиналним фотографијама, илустрацијама и документима, који у највећем броју 
долазе из Архива Србије и Архива Српске православне црквене општине у Трсту, даје богат допринос 
истраживањима у циљу бољег упознавања овог историјског периода. Пажња аутора усмерена је 
првенствено на догађаје на фронту у овој географској области, међутим, један веома интересантан део 
изложбе посвећен је српско-италијанским односима за време Првог светског рата. Врло занимљив је и 
део који се односи на Српску православну црквену општину и Српску школу у Трсту.
Свака фотографија, сваки документ, уз пропратне легенде, које су кратке, али истовремено и препуне 
порука, помаже да се реконструишу микроисторија и макроисторија, да се прелистају странице 
заједничке трагичне прошлости, да се ојача свест о једином, захтевном путу који води ка интеграцији, уз 
успостављање све шире и дубље сарадње, како уз помоћ политике и дипломатије, тако и свакодневним 
односима грађана и институција које су у тесној вези са људима.
Најискреније захваљујемо Архиву Србије на идеји и спремности да приреди једну овако значајну 
изложбу. Посебну захвалност изражавамо Српској православној црквеној општини на иницијативи 
за одржавање изложбе коју је наша Скупштина као „кућа“ свих грађана Регије Фриули Венеција Ђулија 
радо прихватила, показујући и на овај начин да се и ова институција и читава наша регија, које почивају 
управо на вредностима прихватања и поштовања различитих идентитета, залажу за неговање и 
вредновање овог великог мултикултуралног наслеђа.

Франко Јакоп 
Председник Регионалне скупштине  

Фриули Венеције Ђулије
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Vladimir Becić, Ponte di Vezir, 1915 
Tempera, vernice su carta, 450×585 mm (Museo militare a Belgrado)

Владимир Бецић, Везиров мост, 1915. 
Темпера, бајц / папир, 450×585 mm (Војни музеј, Београд)
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Дуже од сто година дели нас од почетка Првог светског рата, у историји познатог и под називом Велики 
рат. Обновљена интересовања за ту тему вратила су историчаре и политичаре, у годинама када се 
обележава стогодишњица великог страдања и цивилизацијских судара, појединим питањима о узроцима 
и одговорности, али и о појединачним судбинама милиона људи на разним странама света, донела нова 
сазнања у форми студија, збирки докумената, бројних изложби, изложбених каталога, фотомонографија, 
поновних објављивања сведочења савременика и разних нових видова представљања докумената. Све 
то, са мање или више научности, објављено је и изложено критичком мишљењу научне и шире јавности. 
Србија је 1914. године била прва држава којој је објављен рат и прва нападнута држава, после чега је 
уследио светски рат. Њена даља судбина је била толико тешка да је постала својеврстан симбол жртве 
Првог светског рата. Архив Србије је, сходно већим интересовањима за историју Првог светског рата и 
политикама које су до њега довеле, а имајући у виду да сазнања садржана у стотинама хиљада докумената 
која чува у својим фондовима на тему Првог светског рата нису у потпуности истражена, објавио већи 
број збирки докумената и фото-монографија, приредио бројне изложбе и штампао изложбене каталоге 
са намером да допринесе обогаћивању сазнања која имају научну вредност. У том циљу Архив Србије је 
из мноштва података о судбини Србије и српског народа у Првом светском рату издвојио известан број 
докумената који својом садржајношћу, писаним речима и фотографијом а у форми изложбене поставке 
и пратећег каталога, понудио италијанској публици део слике ондашње српске ратне стварности. Трст 
је град који је по много чему значајан за историју српског народа. У Трсту постоји интересовање за 
историју Срба, па је у низу програмских садржаја које Архив Србије реализује протеклих година у том 
граду, изложба Србија и Срби 1914–1918. суштински наставак те сарадње, овог пута на једну тему која, 
верујемо, није довољно позната широј иностраној јавности.
У току ширих истраживања на тему културе Срба у Трсту, аутори изложбе и каталога Србија и Срби 
1914–1918. су у Архиву Српске православне црквене општине у Трсту истражили документа о положају 
и судбини српске заједнице у Трсту за време Првог светског рата. С друге стране, у Архиву Србије 
постоји велики број докумената о српско-италијанским односима у Првом светском рату. Ове две 
околности, уз чињеницу да се изложба Архива Србије одржава у Трсту, били су основни мотив да се те 
две теме у форми посебних целина и поглавља нађу на изложби и у каталогу Србија и Срби 1914–1918. У 
обради основне теме није било могуће обухватити целину српско-италијанских односа за време Првог 
светског рата, нити детаљније анализирати положај и судбину српске заједнице у Трсту. У питању су 
посебне теме које захтевају и посебну обраду. 
Када је реч о Србима у Трсту нагласак је дат на притисцима којима је српска заједница у Трсту била 
изложена од стране аустроугарске власти да се одазове „патриотском задатку“ и на разне начине помогне 
аустроугарску војску у рату који је у току. О незахвалном положају српске заједнице у Трсту сведоче 
документа из којих се види да она није била поштеђена од позива за регрутацију аустроугарских војних 
обвезника, затим да је била приморана да купује публикацију Ратног архива у Бечу „Аустроугарска у 
оружју“, да је позивана да се упише у аустроугарски ратни зајам… Српска основна и мешовита школа 
и српска црква у Трсту посебно су били на мети Царско-краљевског ратног министарства у Бечу. Од 
ученика којих је у току школске 1916/1917. године било 33 захтевано је да дају прилоге у одећи, обући 
и злату, забрањена је употреба ћирилице, наређено уништавање уџбеника и књига на ћирилици и 
спроведена њихова замена књигама на латиници. Према српској цркви био је спроведен вандалски 



18

Veljko Stanojević, Lo sfondamento del fronte di Salonicco 1918, 1926 
Olio su tela,  2250×2990 mm (Museo militare a Belgrado)

Вељко Станојевић, Пробој Солунског фронта 1918, 1926. 
Уље / платно, 2250×2990 mm (Војни музеј, Београд)
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однос скидањем оловног крова са кубета и узимањем металних предмета са зграда у власништву Српске 
православне црквене општине у Трсту за потребе аустроугарске ратне индустрије. 
Тематској целини о српско-италијанским односима на изложби и у каталогу посвећена је пажња у 
мери у којој је то било могуће у зависности од основне теме, сачуваних докумената у Архиву Србије и 
с посебним акцентом на солидарност коју су италијанска држава и војска у појединим периодима рата 
исказали према српској војсци и ђацима и студентима на школовању у Италији, без улажења у шири 
политички и војни контекст улоге Италије у оквиру ратних операција савезничких армија против 
Централних сила и става Италије у погледу државног програма Краљевине Србије формулисаном у току 
Првог светског рата. 
Основној теми посвећено је највише простора излагањем и објављивањем докумената на основу којих 
се прате кључни моменти из историје Србије у Првом светском рату и судбина српског народа под 
аустроугарском и бугарском окупацијом. У том смислу, на основу обимне и разноврсне архивске грађе 
сагледана је предисторија рата, затим објава рата и ратни пут српске војске, окупација Србије и крај рата 
са његовим исходом у виду југословенског уједињења. Посебну додатну целину чини текст о Ваљевској 
болници 1914–1915, као јединственом примеру хуманости у историји ратова. Највећи број докумената 
и фотографија је из фондова и збирки Архива Србије, а незнатан број фотографија је из збирке 
фотографија Војног музеја у Београду. 
Изложбу Србија и Срби 1914–1918, у сарадњи са Регионалнoм скупштином Фриули Венеција Ђулија и 
Српском православном црквеном општином у Трсту, Архив Србије организује у оквиру обележавања 
стогодишњице Првог светског рата у жељи да италијанској публици учини ближим сазнања о судбини 
Србије и српског народа у Првом светском рату. Намера је и да се италијанској публици представи 
део докумената насталих у току Првог светског рата а која Архив Србије чува у својим фондовима и 
збиркама. 
Изузетну захвалност за подршку и помоћ у организацији изложбе и штампању каталога Архив Србије 
изражава господину Франку Јакопу (Franco Iacop), председнику Регионалне скупштине Фриули 
Венеција Ђулија и његовим сарадницима Ђорђу Бајутију (Giorgio Baiutti) и Емилијану Едери (Emiliano 
Edera). Господин Франко Јакоп је учинио посебну част Архиву Србије својом посетом априла 2017. 
године којом приликом је на конференцији за новинаре најавио изложбу Архива Србије у Трсту и 
надахнуто говорио о том предстојећем догађају. Том приликом о значају организовања изложбе и 
објављивања овог каталога а у контексту међународне сарадње бираним речима говорио је Владан 
Вукосављевић, министар културе и информисања Републике Србије. Садржајним говорима медијима су 
се на поменутој конференцији обратили и Давиде Скалмани (Davide Scalmani), директор Италијанског 
института у Београду, Златимир Селаковић, председник Српске православне црквене општине у Трсту 
и, у улози домаћина, др Мирослав Перишић, директор Архива Србије. Пријатна дужност аутора је 
захвалност на подршци коју изражавамо Министарству културе и информисања Републике Србије, 
Министарству спољних послова Републике Србије, Регионалној скупштини Фриули Венеција Ђулија и 
Српској православној црквеној општини у Трсту. 

Мирослав Перишић, директор Архива Србије 
Јелица Рељић, архивски саветник 
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Miloš Golubović, Pašola  
Matita, china su carta, 203×300 mm (Museo militare a Belgrado)

Милош Голубовић, Пашола 
Оловка, лавирани туш / папир, 203×300 mm (Војни музеј, Београд)
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У години када је почео Први светски рат српска заједница у Трсту постојала је дуже од сто педесет 
година. Њену већ одавно успостављену традицију чувала је Српска православна црквена општина и 
српска школа која је постојала при њој, а центар окупљања Срба била је Црква Светог Спиридона. 
Писане трагове о постојању и традицији српске заједнице у Трсту брижно је чувао Архив Српске 
православне црквене општине, али је исто тако до данас сачувао и документа о положају српске 
заједнице за време Првог светског рата. Припремајући изложбу и каталог Србија и Срби 1914–1918, 
аутори др Мирослав Перишић, директор Архива Србије и Јелица Рељић, архивски саветник у Архиву 
Србије, детаљно су истражили и документа у Архиву Српске православне црквене општине у Трсту. 
Један број тих докумената представили су на изложби и објавили у каталогу. Намера аутора да се у 
оквиру шире теме Србија и Срби 1914–1918. обухвати и судбина српске заједнице у Трсту, подстакла је 
Српску православну црквену општину да се активно укључи у организацију изложбе и објављивање овог 
обимног и садржајно богатог каталога. На заједничку иницијативу Српске православне црквене општине 
и Архива Србије, идеју о организовању изложбе и објављивању каталога с посебним интересовањем и 
значајном улогом у том сложеном послу подржао је председник Регионалне скупштине Фриули Венеција 
Ђулија, господин Франко Јакоп. Тако су се на реализацији једног културног и научног пројекта нашле две 
српске и једна италијанска институција: Архив Србије, Српска православна црквена општина у Трсту и 
Регионална скупштина Фриули Венеција Ђулија са седиштем у Трсту. Регионална скупштина је отворила 
врата свог изложбеног простора и помогла објављивање каталога, Српска православна црквена општина 
је финансијски и организационо помогла пројекат, а представници Архива Србије, уједно и аутори 
изложбе и каталога су осмислили и реализовали пројекат.
Изложба Србија и Срби 1914–1918. и истоимени каталог наставак су вишегодишње и веома успешне 
сарадње Архива Србије и Српске православне црквене општине у Трсту на изузетно значајном послу 
заштите и истраживања архивске грађе у Архиву Српске православне црквене општине у Трсту, али и 
на такође захвалном и важном послу презентације српског културног наслеђа и српске културе у граду 
у којем и данас живи велики број Срба. Учешћем једне италијанске институције у организацији ове 
изложбе и на објављивању каталога та сарадња је сада проширена и на најлепши начин успостављена 
и са веома значајном институцијом као што је Регионална скупштина Фриули Венеција Ђулија, што је 
најбољи знак међусобног поштовања и подстицај за даљу сарадњу на будућим сличним пројектима.

Златимир Селаковић,  
председник Српске православне црквене општине у Трсту
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La Serbia negli anni  
che hanno cambiato il mondo

Dott. Miroslav Perišić

Gli antefatti

Gli imperi hanno determinato la storia dell’Europa. Tutti, per citare 
le parole dello storico britannico David Stivenson, sono nati dalla-
violenza e sono sempre stati pronti a riprodurre la violenza stessa1. 
Ciò nonostante, fino al 1914 si astenettero dal muovere gli eserciti 
gli uni contro gli altri. Quando lo fecero alcuni di essi erano in crisi, 
altri in pieno sviluppo. Durante la Prima guerra mondiale e in segui-
to ad essa tutti, eccezion fatta per l’Impero britannico, l’unico ad es-
sere geograficamente separato dal continente, sparirono dalla map-
pa dell’Europa. L’entrata in guerra, tranne l’Impero austroungarico, 
la spiegarono tutti come una risposta alle minacce provocate dalle 
pretese di un altro impero. Solo l’Austria-Ungheria, che con l’aiuto 
incondizionato della Germania fu la prima a imbracciare le armi, 
giustificò la propria decisione adducendo una minaccia proveniente 
dalla Serbia.
Questo quadro generalizzato non è certamente sufficiente per com-
prendere il contesto politico europeo a partire dal quale le grandi po-
tenze, le alleanze, gli stati e i popoli precipitarono in quel calvario bel-
lico che rivelò il lato oscuro della civiltà europea. Il complesso delle 
relazioni europee ebbe nel 1914 un esito bellico, preceduto però da 
una precisa storia. Gli storici, sulla base degli importanti risultati del-
le ricerche sulle politiche delle grandi potenze europee tra la fine del 
XIX e l’inizio del XX secolo, hanno prodotto delle interpretazioni o 
in base alle quali le ragioni per le quali si entrò in guerra sono di-
ventate più evidenti. Queste ragioni non solo non si sono dimostrate 
uguali, e di conseguenza non coerenti, a quelle proclamate, ma sono 
state generate dalla dissoluzione dell’equilibrio di potere preesistente 
che per un lungo periodo era stato garante di sicurezza del continen-
te europeo. La competizione tra gli imperi europei nella colonizza-
zione di territori in altri continenti, l’annessione della Bosnia ed Er-
zegovina da parte dell’Impero austroungarico, l’insistere su una nuo-
va suddivisione del potere provocata dall’indebolimento e dal gra-
duale ritiro dalla scena della storia dell’Impero ottomano, del quale 
in Europa erano rimaste solo “le ombre dell’impero di un tempo”, la 
creazione di alleanze politiche trasformatesi poi in alleanze militari, il 
sogno espansionistico tedesco verso est e il progetto della weltpolitik, 
causarono lo squilibrio dei rapporti di forza, la nascita di nuovi piani 
strategici e l’avviamento di processi che avrebbero portato alla Gran-
de guerra tra il 1914 e il1918/19.
Nella storiografia esiste un parere condiviso secondo cui il XX seco-
lo in senso storico ebbe una durata più lunga di quella determinata 
1	D . Stevenson, 1914-1918 The History of the First World War, Penguin 

Books, Londra 2004.

dal calendario. Esso iniziò nel 1789 con la Rivoluzione borghese in 
Francia e si concluse nel 1914 con l’inizio della Prima guerra mon-
diale. La storia ricorda che dai tempi di Napoleone fino al 1914 non 
ci fu una grande guerra nella quale presero parte tutte le potenze eu-
ropee. L’Europa trascorse in pace un intero secolo, cosa che permise 
la nascita di nuove idee, uno sviluppo dell’economia, del commer-
cio, delle comunicazioni e dell’interdipendenza, un’umanizzazio-
ne delle condizioni di vita delle persone, il progresso della scienza, 
lo sviluppo della stampa, la liberazione delle idee nazionali in linea 
con l’epoca moderna. Gli scontri di interessi delle grandi potenze in 
quell’epoca erano di breve respiro e generalmente molto lontani dal 
cuore del continente europeo. Tranne la guerra prussiano-francese 
(1780-1781), condotta nella zona centrale della parte occidentale del 
continente, si fecero guerre maggiormente nelle periferie dell’Europa 
di allora, modo in cui all’epoca erano visti i conflitti quali la guerra 
di Crimea, la guerra russo-turca, quella serbo-turca e le guerre bal-
caniche. Le grandi potenze misuravano tra di loro le proprie forze 
lontano dall’Europa, in zone del territorio di altri continenti dove oc-
casionalmente scoppiavano guerre che alcuni imperi europei con-
ducevano sulla base delle proprie aspirazioni coloniali. La Francia 
conquistò la Tunisia nel 1881, gli inglesi conquistarono l’Egitto nel 
1882, gli interessi russo-austriaci e russo-britannici si scontrarono 
nella zona degli stretti del Mar Nero; a metà degli anni Ottanta del 
XIX secolo ci fu uno scontro sul confine russo-afgano a Kushka, la 
Gran Bretagna combatté contro i Boeri (1899-1902) e l’Italia con-
tro i turchi in Libia (1911-1912); all’inizio del XX secolo scoppiò la 
crisi marocchina, mentre le contese russo-giapponesi che portarono 
alla guerra nell’Estremo Oriente furono superate grazie all’accordo 
del 1907, con il quale la Manciuria fu divisa in due zone d’influen-
za: quella settentrionale (russa) e quella meridionale (giapponese). I 
maggiori scontri bellici nel mondo senza la partecipazione delle po-
tenze europee possono essere considerati la guerra civile americana 
(1861-1865), con circa 600.000 vittime e la Rivolta dei Taiping in Ci-
na (1850-1864) nella quale perirono milioni di persone. Tra il 1800 e 
il 1914 il territorio del pianeta dominato dagli europei nelle vecchie 
e nelle nuove colonie crebbe dal 35 all’84 per cento, mentre fino al 
1913 l’esportazione costituiva tra un quinto e un quarto del prodotto 
nazionale di Gran Bretagna, Francia e Germania, paesi che erano al 
contempo anche il centro dello sviluppo tecnologico, industriale ed 
economico nonché i portatori della globalizzazione2.
2	 Ibidem.
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A differenza del periodo storico che, negli anni Settanta del XX se-
colo il diplomatico serbo Kosta Cukić definì periodo in cui l’Europa 
cercava di non creare cambiamenti significativi di nessun tipo ne-
gli equilibri esistenti, negli anni che precedettero il 1914, al contrario, 
sembrò che tutti desiderassero la guerra. I motivi erano diversi. Ko-
sta Cukić, nell’autunno 1875, seguendo da Vienna i movimenti di-
plomatici europei, riferiva al governo serbo: “ L’Europa ha interessi 
generali e ogni grande potenza ha i propri interessi particolari che 
vengono rispettati da tutti, dato che non minano nella loro forma ed 
espressione attuale gli interessi citati precedentemente; tutta l’Euro-
pa si preoccupa di non cambiare nulla nello status quo, poiché ogni 
cambiamento può far crollare l’equilibrio tra le potenze. Colui che 
vuole e riesce a delineare i propri interessi e i propri atteggiamenti in 
base ai principi e agli interessi dell’Europa viene accolto nella compa-
gnia che è in ogni modo più forte e più prestigiosa dei singoli com-
ponenti; colui che ciò non desidera o non è in grado di realizzare può 
aspettarsi dall’Europa solo il peggio”3. La visione di Cukić rappresen-
tava in un un certo senso un quadro corretto della situazione e dei 
rapporti dell’epoca, dato che le grandi potenze avevano instaurato, 
in realtà, come si è visto, un accordo non così solido, ma pur sempre 
un accordo che a lungo aveva garantito dei risultati, ovvero che tut-
te le crisi internazionali venissero risolte con il consenso delle gran-
di potenze. Gli eventi che seguirono cambiarono sempre di più que-
sto quadro. L’Europa si stava trasformando da un’Europa degli Stati 
e delle Nazioni verso un’Europa di blocchi di alleanze, ovvero verso 
dei raggruppamenti delle potenze formatisi in nome della pace, mo-
tivati con ragioni di prevenzione e con strategie di difesa, ma che in 
realtà portavano a uno scontro diretto finale all’interno di un conti-
nente sempre più diviso. La Duplice alleanza austro-tedesca fu la pri-
ma a crearsi nel 1879, per poi trasformarsi, con l’adesione dell’Italia 
nel 1882, nella Triplice alleanza; in seguito all’accordo segreto stipu-
lato nel 1883 con la Romania, si trasformò ulteriormente in una coa-
lizione di quattro membri che però proprio per la segretezza dell’ac-
cordo mantenne la denominazione di Triplice alleanza. Sostanzial-
mente, all’interno di questa alleanza il blocco principale era costitu-
ito dall’Austria-Ungheria e dalla Germania, motivo per il quale fu 
creata la denominazione Potenze Centrali come una realtà distinta 
che si fece notare sempre più nel periodo tra il 1908-1909 e il 1914, 
quando la crisi balcanica non fece che rinvigorire i disaccordi pree-
sistenti tra l’Italia e l’Austria-Ungheria sulle questioni riguardanti i 
Balcani e il Mare Adriatico4. La creazione della Duplice e poi Triplice 
alleanza provocò un decennio più tardi l’avvicinamento tra Parigi e 
San Pietroburgo con la creazione dell’alleanza franco-russa nel 1894, 
seguita nel 1904 dall’alleanza franco-britannica e nel 1907 dall’ac-
cordo britannico-russo. Il precedente avvicinamento tedesco-inglese 
dell’estate del 1890 era stato di breve durata e aveva riguardato il pro-
cesso di definizione dei confini nell’Africa orientale e sudorientale. 
3	 Archivio di Serbia (AS), MID, PO Relazione di Kosta Cukić, ambascia-

tore del Principato di Serbia a Vienna, per il ministro degli Affari Esteri 
del Principato di Serbia, Vienna, 8 ottobre 1875.

4	 A. Mitrović, Prodor na Balkan. Srbija u planovima Austro-Ugarske i 
Nemačke 1908-1918 (Invadere i Balcani. La Serbia nei piani dell’Austria-
Ungheria e della Germania, 1908-1918), Zavod za udžbenike, Belgrado 
2011, p. 14.

La creazione delle alleanze che si sarebbero scontrate in una guerra 
totale, prima europea e poi mondiale, fu completata, cosa che Ber-
nhard von Bülow confermò nel discorso pronunciato al Reihstag nel 
1899: “Noi non possiamo permettere a nessun paese, a nessun Giove, 
di dirci: Cosa si può fare? Il mondo è già diviso”5.
Le politiche estere di Germania, Russia e Austria-Ungheria erano 
nelle mani delle dinastie Hohenzollern, Romanov e Asburgo. Le de-
mocrazie degli stati europei erano nel XIX e all’inizio del XX secolo 
più sviluppate che mai, ma ciò nonostante non escludevano la guer-
ra. I parlamenti erano più vivaci di prima, anche se la politica estera 
e la pianificazione militare venivano create in un’altra sede. L’attenta 
preparazione dell’opinione pubblica rappresentava il principale alle-
ato delle grandi decisioni. La logica di una grande potenza seguiva la 
realizzazione delle aspirazioni di maggior potere, di vantaggi strate-
gici e di più dominazione. I nuovi territori significavano più materie 
prime per l’economia e dunque il suo rafforzamento, ma dall’altro 
lato proprio il consilidamento dell’economia e l’espansione territo-
riale richiedevano la modernizzazione degli armamenti e maggiori 
investimenti nell’esercito, il che a sua volta richiedeva nuove fonti 
di finanziamento che provenivano dalla conquista di nuovi territo-
ri, chiudendo in questo modo il cerchio. L’economia tedesca che al-
la fine del XX secolo vide una forte crescita trasformò questo paese 
dell’Europa centrale in uno “stato mondiale”. Bernhard von Bülow di-
chiarò che il problema non consisteva nel fatto se la Germania voles-
se colonizzare i territori o no, ma nel fatto che li doveva colonizzare, 
volente o nolente 6. Il militarismo diventava sempre di più il modello 
della società. Lo storico russo Oleg Arjapetov ha scritto che la pace 
in Europa nel periodo immediatamente precedente alla Prima guer-
ra mondiale era solo un’apparenza, perché la corsa agli armamenti si 
accelerava “con un gigantesco confronto di armate e flotte, di armi e 
strumenti di difesa e offesa”7. Ajrapetov ha affermato che già alla fine 
del XIX secolo gli arsenali militari iniziarono a riempirsi di mitra-
gliatrici, mentre la modernizzazione dell’industria degli armamenti 
portò da un lato a una significativa crescita di velocità di sparo delle 
armi da fuoco a raffica, cosa che rese devastante il potere dell’arti-
glieria, dall’altro al rifornimento delle armate di fucili a ripetizione; si 
iniziò inoltre a usare la polvere da sparo infume e l’artiglieria pesante 
mobile, mentre sui confini degli Stati si erigevano fortificazioni di di-
fesa dapprima di mattoni e fango, poi blindate e infine in acciaio e ce-
mento8. La modernizzazione non portò solo allo sviluppo dell’indu-
stria ma pure alla trasformazione della tecnologia militare. I cannoni 
sparavano più lontano e più precisamente, le navi a vapore venivano 
attrezzate con mirini telescopiche e cannoni a tiro rapido. Grazie al-
la polvere da sparo infume la fanteria poteva sparare e maneggiare 
5	 Citato secondo: O. Ajrapetov, Put ka 1914. godini - vojno-diplomatska 

skica, (La strada verso il 1914 – uno schizzo militare e diplomatico), in 
“Istorijske sveske”, n. 1, Andrićev institut, Andrićgrad 2014, p. 9. 

6	 Ibidem.
7	 Ivi, p. 8.
8	 Si veda: О.Р.Айрапетов (Ajrapetov), Участие Росийской империи 

в Первой мировой мировой войне (1914-1917), Том I, 1914 год. 
Начало, Научные исследования, Московский государственный 
университет имени М. В. Ломоносова, Факультет государственного 
управления, Mosca 2014, pp. 16-24. 
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le armi senza tradire la propria posizione. Il cannone da campagna, 
dotato di un meccanismo idraulico in grado di ridurre le vibrazio-
ni della canna, sparava fino a 20 granate al minuto senza bisogno di 
essere rimesso nella posizione iniziale. La produzione di armamen-
ti moderni era troppo cara per essere utilizzata in conflitti minori. 
Armamenti costosi si producevano per conflitti grandi. Vennero mi-
gliorati i bilanci militari e l’istruzione militare. Gli ufficiali ebbero a 
disposizione maggiori conoscenze militari e generali, mentre sempre 
più spesso venivano organizzate manovre che venivano adeguate al-
le possibili zone di operazioni belliche; si sviluppò lo spionaggio, gli 
Stati nominavano addetti militari in altri stati, venivano studiati i ter-
ritori altrui, gli ambienti, la mentalità, le abitudini della popolazione, 
il modo di vivere, di alimentarsi e di abitare, i tipi di costruzione delle 
case; gli scrittori di viaggi annotavano impressioni che potevano es-
sere usate per scopi militari, si analizzavano l’operato delle istituzioni 
e i caratteri dei ministri, le usanze popolari, mentre diversi disegni 
e schizzi venivano fatti sul posto a fini culturali ma anche come il-
lustrazioni per eventuali analisi successive. La corsa all’armamento 
diventò l’imperativo del mantenimento dell’equilibrio, così come le 
alleanze stipulate, mentre in realtà l’equilibrio era sempre più com-
promesso ed era vissuto in modo diverso da ogni grande potenza. 
Per la Gran Bretagna ciò significava il mantenimento dello status di 
più importante potenza marittima. Per la Germania il rafforzamento 
della forza marittima era in linea con il suo aumentato potere econo-
mico e rappresentava il prerequisito della realizzazione delle aspira-
zioni espansionistiche verso l’est, direzione principale della realizza-
zione della sua weltpolitik, mentre al contempo giustificava l’avviato 
processo di smantellamento dell’equilibrio in Europa con la minac-
cia della Russia e degli slavi con i quali confinava. La Germania alla 
fine del XX secolo vide il più grande aumento del bilancio militare e 
marittimo al mondo. In due anni, dal 1896 al 1898, esso fu duplicato. 
Dopo la Germania seguirono, in termini di aumento di bilanci, gli 
USA, la Francia e la Gran Bretagna e infine la Russia9. Proprio la Rus-
sia aveva tante ragioni per preoccuparsi dato che lo stretto del Bosfo-
ro, in quanto uno degli obiettivi della Germania nel suo avanzamen-
to verso est, aveva non solo un valore strategico e di prestigio ma era 
anche vitale per il commercio e di conseguenza per tutta l’economia. 
Per la Russia per questo motivo i Balcani, attraverso i quali la Ger-
mania si sarebbe spinta verso est e l’Austria-Ungheria verso sudest, 
erano un punto di interesse che non doveva essere lasciato a Berli-
no. Il suo alleato più fedele e la sua protetta nei Balcani era la Serbia, 
con la quale, insieme alle medesime radici slave, la legavano pure rap-
porti tradizionalmente buoni. L’Austria-Ungheria, inseparabile alle-
ata della Germania, credeva che i Balcani le spettassero per diritto e 
su questo punto i suoi interessi si scontravano con gli interessi della 
Russia. In questo modo i Balcani all’inizio del XX secolo, come già 
diverse volte in precedenza, si rivelarono come una “zona di frattura” 
nelle politiche delle grandi potenze. I popoli balcanici, dal canto loro, 
avevano una simile storia e identici problemi di esistenza; il modo di 
vivere era all’ombra di quello che era quotidianità nelle grandi città 
europee e di quello in vigore nelle campagne, molto più ricche grazie 
9	 „Морская хроника. Морское дело за границей“, in МС, 3, 1907, 2. (ci-

tato secondo: О. Ајрапетов, Участие Росийской ..., op. cit., p. 9)

all’abbondante produzione agricola. Un fiume dei Balcani che nem-
meno prima era soltanto un concetto geografico ma anche storico, 
divideva il piccolo stato indipendente della Serbia e “l’ultima colonia” 
in Europa, la Bosnia ed Erzegovina, occupata e successivamente an-
nessa da parte dell’Austria–Ungheria, l’unica potenza europea senza 
colonie su altri continenti. Il fiume Drina era un autentico confine 
tra due mondi.
L’attraversamento della Drina nei piani bellici austroungarici era 
cruciale per aprire la strada verso l’ulteriore avanzamento nei Bal-
cani. Lo scopo principale di Vienna era la conquista della Serbia, da 
attuarsi pacificamente mediante annessione o violentemente con la 
guerra: ciò doveva essere realizzato per poter rafforzare la monar-
chia in crisi. Due mesi prima dell’inizio della guerra nel parlamento 
austroungarico si potè sentire una discussione sul fatto che “la que-
stione balcanica per l’Impero austroungarico ha il nome di Serbia”10. 
Contemporaneamente, la questione balcanica intesa in questo modo 
faceva parte di ulteriori piani strategici legati al Drang nach Osten e 
alla weltpolitik tedeschi11. L’impero austroungarico, con l’assenso del-
le grandi potenze ottenuto durante il Congresso di Berlino del 1878, 
lo stesso che concesse alla Serbia l’indipendenza e il riconoscimento 
internazionale, riuscì a ottenere il permesso di occupare la Bosnia ed 
Erzegovina e di instaurare la propria autorità su tutto il suo territorio, 
cosa che avvenne in base all’articolo XXV del Congresso di Berlino e 
all’Accordo tra Austria e Turchia del 29 aprile 1879. La Turchia spro-
fondava sempre di più nella crisi e la “Rivoluzione dei Giovani Tur-
chi” nel luglio 1908 costrinse il sultano Abdul Hamid a ripristinare la 
Costituzione del 1876 e indire le elezioni per il mese di novembre del 
1908. L’impero austroungarico approfittò della crisi in Turchia e un 
mese prima delle elezioni per il parlamento turco, il 7 ottobre 1908, 
effettuò l’annessione della Bosnia ed Erzegovina, riconosciuta dalla 
Russia che si aspettava di ricevere in cambio il permesso di naviga-
zione attraverso gli stretti del Bosforo e dei Dardanelli; a ciò però si 
opposero la Gran Bretagna e la Francia, mentre la Germania e l’Ita-
lia chiesero una compensazione. Nell’autunno del 1908 ebbe quindi 
inizio la “crisi bosniaca” che diventò fonte di contrasto delle politi-
che balcaniche delle grandi potenze. Sei mesi più tardi, nel marzo del 
1909, la Russia accettò, seppur malvolentieri, l’annessione e a sua vol-
ta, essendo rimasta senza scelta, lo fece anche la Serbia. Per la Russia 
si trattò di un atto umiliante e la Serbia rimase così l’unico punto di 
difesa dei Balcani dall’avanzamento tedesco verso est, il che aggra-
vò ulteriormente i rapporti tra la Russia e la Germania. Dopo il ri-
luttante riconoscimento dell’annessione della Bosnia ed Erzegovina, 
la Serbia condusse le guerre balcaniche, in seguito alle quali divenne 
un fattore importante nei Balcani. Ciò, in relazione ai piani dell’Au-
stria-Ungheria e della Germania, significò il complicarsi del proble-
ma balcanico. Le concessioni russe nella “crisi balcanica”, d’altro can-
to, diedero lo stimolo alla Germania nel cui Stato Maggiore Gene-

10	 AS, MID, dalla Legazione del Regno di Serbia in Austria-Ungheria al 
Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia, doc. n. 19; doc. n. 1937; 
Dokumenti o spoljnoj politici Kraljevine Srbije (Documenti sulla politica 
estera del Regno di Serbia), libro VII, quaderno 2, SANU, Belgrado 1980, 
p. 208. 

11	 Sull’espansione tedesca verso est si veda: A. Mitrović, Prodor na Bal-
kan..., cit.,
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rale si poteva percepire un’idea di guerra in una coalizione contro 
la Francia, la Russia e “probabilmente l’Inghilterra”12. Il capo di Stato 
Maggiore dell’esercito austroungarico Conrad von Hötzendorf mo-
strava un atteggiamento bellicoso nei confronti della Serbia già dalla 
sua nomina nel 190613.
L’Impero austroungarico era, come sottolineato dallo storico britan-
nico Stevenson, “un regime insolito, un conglomerato di zone diverse 
ottenute dagli Asburgo con la guerra e con il matrimonio”14. Com-
prendeva undici grandi gruppi etnici, era uno stato repressivo con 
una polizia moderna ed era meno democratico rispetto ad alcuni 
stati europei. A causa della sua diversificata composizione etnica, si 
opponeva fortemente alle idee nazionalistiche dei popoli che aspira-
vano all’autodeterminazione. Quattro anni prima di dichiarare guer-
ra alla Serbia, che dopo le conquiste nelle guerre balcaniche contava 
circa quattro milioni di abitanti, l’Impero austroungarico aveva 50,8 
milioni di abitanti di cui meno della metà era composta da tedeschi 
e ungheresi. Nel 1910 i tedeschi erano 12 milioni, gli ungheresi 10,1, i 
cechi 6,6, i polacchi 5, i ruteni 4, i croati 3,2 i romeni 2,9, gli slovacchi 2, 
i serbi 2, gli sloveni 1,3, gli italiani 0,7 milioni15. Anche se si vedeva co-
me uno stato europeo moderno, l’Impero austroungarico dall’inizio 
governò la Bosnia ed Erzegovina alla vecchia maniera feudale, mante-
nendo i rapporti agrari del periodo dell’occupazione ottomana e isti-
tuendo dal 1879 come principale autorità il Governo territoriale (Ze-
maljska Vlada) i cui governatori erano responsabili di fronte al gover-
no centrale a Vienna. La posizione della Bosnia ed Erzegovina all’in-
terno dell’Impero, a causa della posizione delicata della Croazia, delle 
possibilità trialistiche o dell’eventuale creazione della Jugoslavia (nes-
suna di queste possibilità conveniva all’Ungheria), dipendeva dall’ac-
cordo tra le autorità austriache ed ungheresi. L’Impero austroungari-
co durante tutto il periodo dell’amministrazione della Bosnia ed Er-
zegovina mantenne l’ordine con l’uso della forza. La questione agraria 
rappresentò sempre il problema centrale e generò grande scontento 
presso la popolazione locale, dal momento che la posizione sociale 
dei contadini era estremamente dura e l’Impero non aveva nessuna 
intenzione di migliorarla. Già nell’ottobre del 1878 fu divulgato l’an-
nuncio in cui ai cittadini cristiani e musulmani servi della gleba veni-
va ordinato di consegnare al proprietario del terreno preso in locazio-
ne un terzo della produzione, oltre agli altri obblighi concordati, men-
tre un decimo era destinato allo Stato, pena l’esposizione all’uso della 
forza. Petar Kočić nell’Assemblea bosniaca nel 1911 descrisse con le 
seguenti parole quello che il contadino doveva consegnare: “Prendia-
mo un buon contadino! Egli, per esempio, ricava dal suo raccolto 100 
carichi di grano. Deve vendere 10 carichi per poter pagare l’aliquota 
forfettaria (un decimo), un carico andrà per pagare il pedaggio, un ca-
rico per pagare la sovrattassa scolastico-religiosa, 30 ocche per pagare 
la sovrattassa per la città, 50 ocche di interessi se non paga in tempo 
l’aliquota forfettaria, e infine deve consegnare ancora 30 carichi in na-

12	 T. Zuber, The real German war plan 1904-14. Jellyfish print solutions, 
Stroud & Charleston: The History Press, 2011, pp. 84-85 (citato secondo: 
О. Ајрапетов, Участие Росийской…, cit., p. 12).

13	D . Stevenson, op. cit. , p. 13.
14	 Ibidem.
15	 Citato secondo : D. Stevenson, op. cit., p. 13.

tura. Dai 100 carichi iniziali bisogna sottrarre i semi di grano che di 
solito sono ‘un quarto’, dunque in questo caso 25 carichi. Facendo i 
calcoli alla famiglia del contadino rimangono 32 carichi e 20 ocche, 
ovvero solo 7 carichi e 20 ocche in più rispetto a quanto seminato. E 
dove sono gli altri oneri, quelli per il principe, per la guardia campe-
stre, quelli relativi all’uso dei boschi e altri, ma soprattutto quelli rela-
tivi all’uso dei boschi”16. Secondo l’ordinanza del 1879 il decimo del 
raccolto che il contadino era obbligato a dare allo Stato, doveva essere 
pagato in denaro e non in natura ma spesso, a causa della differenza di 
prezzo dal momento in cui era ancora nel campo e dalla sua effettiva 
vendita diventava un quinto; la stima veniva inoltre affidata a com-
missioni che erano più inclini allo Stato che al contadino. Era quasi 
una regola che il contadino dovesse vendere il grano ad un prezzo 
inferiore per pagare il decimo, per poi comprarlo ad un prezzo supe-
riore per poter dare da mangiare alla famiglia17.
Oltre alla questione agraria, che erose la Bosnia ed Erzegovina du-
rante il governo austroungarico, c’erano anche complessi problemi 
nazionali e religiosi, come pure legati alla questione dei diritti poli-
tici, alla libertà di stampa, alla possibilità di associazione. Le élite po-
litiche e militari inclini a dominare i Balcani, nel periodo preceden-
te alla Prima guerra mondiale, usarono la complessità multietnica e 
multireligiosa della Bosnia ed Erzegovina per condurre una politica 
volta a istigare il conflitto tra i popoli balcanici, soprattutto attraverso 
le esclusive cerchie etniche e religiose. Gli esempi di tale politica so-
no numerosi. Per la natura della sua posizione di capo del Governo 
territoriale a Sarajevo, il buon conoscitore della situazione in Bosnia 
ed Erzegovina, Oskar Potiorek, nella sua lettera al ministro delle Fi-
nanze Leopold Bilinski a Vienna del maggio 1913 si espresse a favo-
re del “mantenimento dei contadini serbi in uno stato letargico”, per 
un’ opposizione di Zagabria a Belgrado, per la dissuasione dell’intel-
ligenza e della semi intelligenza croata e mussulmana dal passaggio 
alla parte serba, ovvero dall’unione di tutti gli Slavi del sud e infine, 
“come principio assoluto”, per il mantenimento della politica di fidu-
cia nei confronti di croati e mussulmani con il cui aiuto “si poteva 
regnare in tutto il paese e in parlamento”18. L’Impero austroungarico 
presentava se stesso come portatore della modernizzazione della Bo-
snia ed Erzegovina. Tuttavia, questa modernizzazione era una sorta 
di modernizzazione imposta nella quale vi era spazio solo per i biso-
gni dell’Impero. Furono costruite strade, ferrovie, nelle città vennero 
realizzati edifici governativi monumentali. Vista la poca mobilità del 
contadino, le strade e le ferrovie non gli erano molto d’aiuto, mentre 
negli edifici governativi lavoravano i dipendenti statali dei quali però 
solo una piccola parte proveniva dalla popolazione locale.
16	 P. Kočić, Agrarna politika bosanske vlade. Sabrana djela (La politica 

agraria del governo bosniaco. Raccolta), III, p. 101; M. Ekmečić, Društvo, 
privreda i socijalni nemiri u Bosni i Hercegovini (La società, l’economia e 
i tumulti sociali in Bosnia ed Erzegovina), VI-1, SKZ, Belgrado 1983, p. 
593.

17	 J. Holaček, Bosna i Hercegovina za vreme okupacije (La Bosnia ed Erze-
govina durante l’occupazione) Belgrado 1902, p. 123; M. Ekmečić, op. 
cit., p. 593; H. Kapičić, Agrarno pitanje u Bosni i Hercegovini (La questione 
agrarian in Bosnia ed Erzegovina), in “Godišnjak”, XIX (1970-71),p. 79. 

18	 M. Perišić, Pismo Poćoreka – Bilinskom, 28. maja 1913 (Lettera di Potio-
rek a Bilinski, 28 maggio 1913), in “Istorijske sveske”, n. 1, Andrićev insti-
tut, An drićgrad 2014, pp, 3-5. 
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Con il decreto imperiale del 17 febbraio 1919 in Bosnia ed Erzegovi-
na venne introdotta la cosiddetta Costituzione territoriale che preve-
deva un sistema elettorale basato su chiavi sociali e religiose. Un voto 
di un agha o di un professore valeva come 150 voti contadini: fu rag-
giunto lo scopo secondo il quale tutto il sistema si basava sulla nobiltà 
mussulmana19. Anche se era assolutamente non democratica rispetto 
alle costituzioni europee con le quali in tutta l’Europa si stava passan-
do al suffragio universale, la costituzione del 1910 introdusse rispetto 
a prima alcuni elementi di democrazia e legalità. I politici serbi la ac-
cettarono come una nuova cornice, a differenza della gioventù serba 
che continuò ad esprimere il proprio disappunto. La stessa gioventù 
anche in precedenza non accettava il fatto di vivere in un paese oc-
cupato e annesso e, per esempio, durante i ringraziamenti religiosi al 
Re in occasione dell’annessione rifiutò di inginocchiarsi20. Il giorno 
dell’inaugurazione del Parlamento Bogdan Žerajić sparò al governa-
tore Varešanin, ma non avendolo colpito, si suicidò. Milorad Ekmečić 
precisa che Žerajić in questa maniera “diventò all’improvviso il sim-
bolo della gioventù che nel sacrificio personale trovava il rapporto 
con l’alienata politica” 21. Si dimostrò che il governo austroungarico 
non poteva gestire qualcosa che era il sostituto della democrazia per 
l’epoca. Dalla ribellione della gioventù, composta principalmente da 
studenti di origine contadina, che dalla nascita sentiva il peso dell’oc-
cupazione e del governo austroungarico, che leggeva molto e attra-
verso la lettura imparava come erano il mondo e la lotta per maggiori 
diritti, che ricordava la povertà delle campagne e la fatica dei genitori, 
da quella gioventù nacque lo “stato d’animo” che, come scrive Milorad 
Ekmečić, venne incoraggiato nelle diverse associazioni giovanili fon-
date a partire dal 1905 (“Gioventù accademica serba”, “Gioventù ac-
cademica mussulmana”, “Gioventù montenegrina”, “Nostra gioventù”). 
Questi giovani erano influenzati dalla letteratura. Leggevano Baku-
nin, Kropotkin, Herzen, Tolstoj e c’erano anche influenze della “Gio-
vine Italia” di Giuseppe Mazzini. Da quello stato d’animo nacque an-
che la Giovane Bosnia, la rete di associazioni studentesche segrete di 
orientamento jugoslavo che radunava i giovani serbi, i mussulmani 
e i cattolici. All’inizio, le proteste con cui esprimevano la loro disap-
provazione assumevano le sembianze di diverse forme di resistenza: 
non si toglievano i cappelli davanti ai gran dignitari anche se secon-
do la legge erano obbligati a farlo, tingevano le scritte in tedesco sui 
negozi commerciali per coprirle, organizzavano scioperi nelle scuole. 
Inoltre, i giovani in Bosnia ed Erzegovina avevano lo fisso sulla Ser-
bia che era uno stato indipendente, aveva le proprie istituzioni, una 
vita parlamentare sviluppata, il suffragio universale, la libertà di stam-
pa, era uno stato geloso della propria statualità e dell’indipendenza ed 
era pronto ad assicurare il proprio futuro per il quale aveva fatto così 
tanti sacrifici nel passato. Tuttavia, come scrive Milorad Ekmečić, il 
mondo non avrebbe mai saputo niente della Giovane Bosnia se il suo 
esponente Gavrilo Princip, il giorno di San Vito del 1914, non aves-
se assassinato l’erede al trono austroungarico Francesco Ferdinando. 
Ventenne all’epoca dell’attentato, di origine contadine, con convin-
19	 M. Ekmečić, op. cit., p. 639; H. Kapičić, op. cit., p. 89.
20	 B. Cerović, Bosanski omladinci i Sarajevski atentat (La gioventù bosniaca 

e l’attentato di Sarajevo), Sarajevo 1930, p. 47; M. Ekmečić, op. cit., p. 640.
21	 M. Ekmečić, op. cit., p. 640.

zioni irremovibili, sotto una forte influenza della letteratura e con un 
forte senso di giustizia sociale, Gavrilo Princip sopportava a fatica il 
peso del governo austroungarico. Durante il processo parlò dei mo-
tivi che lo portarono a commettere l’assassinio. Sulla base delle fonti 
disponibili, della sua biografia, della natura della “Giovane Bosnia” e 
del suo atteggiamento durante l’arresto, il processo e la detenzione nel 
carcere di Terezin, si può dedurre che avesse un carattere molto forte. 
È difficile che credesse che i suoi spari avrebbero potuto trattenere la 
forza, come difficilmente poteva supporre che ne sarebbe conseguita 
una guerra mondiale nella quale il popolo a cui apparteneva avrebbe 
sopportato un enorme sacrificio. Una delle poche fonti finora scono-
sciute che testimoniano la determinazione della sua personalità so-
no i suoi appunti annotati in un piccolo libro. Sulla penultima pagina 
delle novelle tedesche scrisse con la matita i seguenti pensieri: “Quello 
che il tuo nemico non deve sapere non dirlo neanche all’amico”, “Se 
un segreto lo tengo per me, esso è il mio schiavo, se lo rivelo, sono io il 
suo schiavo”, “Sull’albero del silenzio si trova il suo frutto, la pace”, “Non 
dire niente, non credere a niente”22.
L’attentato contro Francesco Ferdinando fu preceduto dalle manovre 
militari austroungariche in Bosnia ed Erzegovina. Secondo le fonti 
dell’inviato dell’esercito a Vienna, la decisione di effettuare le mano-
vre sorprese la diplomazia e lasciò un’impressione negativa sui rap-
presentanti delle grandi potenze23. che le considerarono come una di-
mostrazione contro la Serbia. Gli obiettivi di queste manovre erano 
numerosi, alcuni avevano un messaggio politico e altri un’importanza 
militare. Nel retroscena indubbiamente c’ era il richiamo che Vienna 
aveva fatto alla Serbia in merito alle sue aspirazioni verso la Bosnia ed 
Erzegovina, ma un altro obiettivo era quello di diminuire l’ammira-
zione dei cittadini nei confronti dell’esercito serbo nata in seguito alle 
guerre balcaniche. Allo stesso tempo, le manovre avevano l’intenzio-
ne di essere una minaccia per gli elementi inquieti in Bosnia ed Erze-
govina. Con il crescere del livello di combattimento dell’esercito, dell 
rafforzato dalle truppe di riserva e con le manovre in alcune parti del 
paese dove i sentimenti verso la Serbia erano molto forti, così come 
nei futuri campi di battaglia, si doveva mandare un forte messaggio 
alla popolazione locale. Dal punto di vista militare erano molto utili 
per il personale di comando e per le truppe, così come per provare le 
novità nelle attrezzature militari e gli armamenti nelle zone di monta-
gna che si prevedeva potessero essere coinvolte nelle future azioni mi-
litari. L’addetto militare serbo a Vienna nel suo rapporto del 26 mag-
gio 1914 considerò le manovre austroungariche in Bosnia ed Erzego-
vina come un’operazione poco amichevole verso i paesi confinanti di 
Serbia e Montenegro e le definì una “prova generale”24. L’attentato di 
Sarajevo giunse in un momento propizio per l’Impero austroungari-
co e la Germania. Le autorità austroungariche, con un rapporto in-
viato da Zemun a Zagabria il 17 giugno 1914, scritto e firmato da un 
agente austriaco sotto il nome “Gliša”, erano state informate delle mi-
nacce per la sicurezza di Francesco Ferdinando durante il suo immi-
22	 AS, MID, PO, 1914, f. 1, А I/3.
23	 AS, MID, dal Ministero degli Affari Interni del Regno di Serbia al Minis-

tero degli Affari Esteri del Regno di Serbia, doc. F/DJ. V. B. 831; doc. num. 
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24	 Ibidem. 
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nente soggiorno a Sarajevo25. Tuttavia non vennero applicate alcune 
misure di sicurezza appropriate per Francesco Ferdinando da parte 
delle autorità austro-ungariche, per ragioni tuttora non note. Gavrilo 
Princip fu preciso, la Serbia fu accusata senza alcuna prova di essere 
l’artefice dell’attentato e la guerra contro la Serbia che era nei piani 
da tempo ottenne ora una ragione ufficiale. La Germania e l’Impe-
ro austroungarico raggiunsero rapidamente un accordo, già nei primi 
giorni di luglio dell’anno 1914. Il testo dell’ultimatum austroungari-
co alla Serbia era solo una questione tecnica. L’Impero austrounga-
rico dichiarò guerra alla Serbia il 28 luglio e con questo atto iniziò la 
Prima guerra mondiale che, secondo Oleg Airapetov, avrebbe causa-
to la morte di 9,5 milioni di militari, marinai e ufficiali, all’incirca 20 
milioni di feriti di varia entità, quasi 5 milioni di civili morti duran-
te le operazioni di guerra, persecuzioni e barbarie varie dei regimi d’ 
occupazione26. La guerra iniziò il 28 luglio 1914 e finì l’11 novembre 
1918. Sergej Iliodorović Šidlovski, deputato della quarta Duma, allora 
in vacanza nel Baden del Sud, ricordò la reazione della gente locale in 
seguito alla notizia dell’attentato di Sarajevo: “All’inizio non solo a noi, 
ma neanche ai tedeschi locali, non era passato per la mente che tutto 
questo poteva portare alla guerra, tra l’altro di dimensioni mondiali; 
nonostante ciò i cittadini locali, con i quali avevo avuto modo di di-
scutere in precedenza sul militarismo tedesco e i quali in modo gene-
rale, come tutti i tedeschi del sud, non erano proprio sostenitori della 
Prussia tedesca, mi dicevano che la guerra era inevitabile in quanto 
la pressione del militarismo tedesco era diventata tale che senza uno 
certo sfogo la situazione non sarebbe stata sostenibile”27.
Con l’assassinio dell’erede al trono a Sarajevo avvenne ciò che aveva 
previsto il generale dell’esercito Helmut von Moltke il quale, nel feb-
braio del 1913 in una lettera al capo di Stato Maggiore austroungari-
co Franz Conrad von Hötzendorf, valutando lo sviluppo degli avve-
nimenti, scrisse: “La mia posizione ora, come prima, è che la guerra in 
Europa è inevitabile prima o poi e che si tratterà di una battaglia tra 
Germani e Slavi. A questo fine bisogna effettuare la preparazione di 
tutti i paesi che sono portatori della cultura e dello spirito germani-
co. Tuttavia, l’attacco dovrebbe essere iniziato dagli Slavi”28. L’attacco 
non provenne dagli slavi, ma l’attentato all’erede austroungarico ven-
ne messo in atto dallo slavo Gavrilo Princip.
L’attentato a Sarajevo ebbe luogo il 28 giugno, Berlino e Vienna nei 
primi giorni di luglio decisero di iniziare la guerra contro la Serbia e 
l’Impero austroungarico inviò un ultimatum alla Serbia il 23 luglio. 
La risposta della Serbia giunse il 25 luglio e la guerra alla Serbia fu 
dichiarata il 28 luglio, giorno in cui cominciarono pure le operazioni 
dell’esercito austroungarico da Zemun verso Belgrado. Ad agosto l’e-
sercito austroungarico iniziò l’offensiva in Serbia e nei primi giorni 
di guerra commise dei crimini contro la popolazione civile; il pro-
cesso per coloro che presero parte all’attentato cominciò il 12 ottobre 
25	 AS, MID, PO, 1914, F 1, A I/3 Analisi dettagliata del documento - rap-
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“Znakovi”, libro 1, Andrićgrad 2014, pp. 45-59. 
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27	 Ibidem.
28	 Feldmaresciallo Konrad von Hetzendorff, AusmeinerDienstzeit 1906-

1908, III, Vien/Leipzig/Munchen 1922, p. 146.

e durò fino al 23 ottobre: le condanne furono emesse il 28 ottobre. 
Nell’ambito di una cronologia generale sono inseriti gli eventi chiave 
che hanno segnato il destino dell’Europa nel 1914 e sono diventati il 
tema d’interesse centenario per numerose generazioni di storici. Gli 
eventi più importanti per l’inizio della guerra si sono svolti durante 
la cosiddetta “crisi di luglio”, la quale in realtà durò cinque settimane. 
Tutto cominciò con l’attentato e la conseguente reazione dell’Impe-
ro austroungarico a questo evento. Lo stesso giorno dell’attentato la 
stampa austroungarica annunciò che l’attentato era stato effettuato 
da un serbo anche se fino a quel momento nell’Impero austroun-
garico tutti i cittadini della Bosnia ed Erzegovina venivano indicati 
con l’espressione “bosgnacco” e “suddito austroungarico”. L’intenzio-
ne era chiara: creare rancore verso i serbi e identificarlo con la Serbia. 
La sera stessa dopo l’attentato si organizzarono delle manifestazioni 
anti-serbe in Bosnia ed Erzegovina, in Croazia e a Vienna29. I primi 
giorni dopo l’attentato trascorsero in un’atmosfera di scontri brutali 
con i serbi, i quali divennero meta di numerose persecuzioni mentre 
i loro beni furono distrutti con l’appoggio della polizia. Bisognerebbe 
essere estremamente ingenui per credere che la demolizione delle ca-
se serbe, dei negozi, degli alberghi, la distruzione dei beni, il seminare 
paura tra i cittadini ortodossi incolpevoli fosse una reazione sponta-
nea dei cattolici e dei musulmani. Vasilije Krestić ha affermato che i 
serbi nell’Impero austroungarico erano soggetti a una grande pres-
sione, al terrore e ad arresti delle persone importanti, tra i quali vi fu 
Jaša Tomić; con il dubbio che nei libri ecclesiastici esistessero dei dati 
sul tradimento, neanche la Chiesa serbo-ortodossa fu risparmiata”30.
Alla luce del sole l’Impero austroungarico iniziò una forte guerra di 
propaganda contro la Serbia, mentre gli accordi finali sull’inizio della 
guerra vennero tenuti segreti. Si svolsero le indagini contro gli atten-
tatori arrestati e coloro che erano accusati di complicità nell’attenta-
to, così come si cercò una prova qualsiasi del coinvolgimento della 
Serbia nell’attentato. Tale prova non fu trovata, cosa confermata da 
Friedrich Wiesner, alto ufficiale del Ministero congiunto di Vienna, il 
quale era stato inviato a Sarajevo in qualità di ispettore speciale per 
informarsi sui risultati dell’indagine. Secondo la testimonianza di Leo 
Pfeffer, giudice istruttore, la questione principale per Wiesner era in 
29	 Si veda: B. Milošević, Progoni Srba u Bosni i Hercegovini poslije atentata u 
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durante la Guerra mondiale 1914-1918), Prometej, Novi sad 2015; Ž. 
Karaula, Sarajevski atentat – reakcije Hrvata i Srba u Kraljevini Hrvatskoj, 
Slavoniji i Dalmaciji ( L’attentato di Sarajevo - le reazioni dei croati e dei 
serbi nel Regno di Croazia, Slavonia e Dalmazia), in: “Radovi” – Zavod 
za hrvatsku povijest, vol. 43, Zagabria 2011; Ivan Obradović (a cura di), 
Srpska štampa o pogromima Srba 1914. (La stampa serba sui pogrom dei 
serbi nel 1914), in: “Istorijske sveske”, n. 3, Andrićev institut, Andrićgrad 
2014. 

30	 V. Krestić, op. cit., pp. 477-478.
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che misura la Serbia ufficiale fosse coinvolta nell’attentato31. Pfeffer 
di questa conversazione scrisse: “In primo luogo l’ho avvisato che era 
veramente percepibile una propaganda negativa da parte serba nei 
confronti dell’Impero austroungarico, che si allargava con un’inizia-
tiva privata, e che il Governo serbo tollerava, così come il Governo 
austriaco, che da parte sua tollerava l’accanimento della stampa verso 
la Serbia e pure la pubblicazione di fotografie offensive del Re Pietro 
nei giornali satirici. Dell’attentato stesso ho menzionato, che con l’in-
dagine non era possibile definire il coinvolgimento della Serbia uffi-
ciale, ma al contrario, dalle testimonianze degli accusati, dai prepa-
rativi dell’attentato e dal modo in cui gli attentatori si sono spostati, 
emergeva che loro si nascondevano dalla Serbia ufficiale... Di conse-
guenza il signor Wiesner ha giustamente informato Vienna che dal 
rapporto delle indagini non si può creare una relazione con la Serbia 
ufficiale”32. Basandosi sulle informazioni raccolte, Wiesner inviò un 
telegramma a Vienna il 13 luglio, nel quale, tra l’altro, informava Ber-
thold: “La complicità del Governo serbo nell’attentato e nei suoi pre-
parativi nella fornitura d’armi, non è stata provata in nessun modo, 
neanche a livello ipotetico. Dalle dichiarazioni degli accusati si può 
solamente dedurre che l’attentato sia stato pianificato a Belgrado in 
collaborazione con l’ufficiale Ciganović e il maggiore Tankosić, i quali 
hanno fornito bombe, fucili browning, munizioni e cianuro... Indub-
biamente è stato provato che le bombe provenivano dalla produzione 
dell’Istituto tecnico militare di Kragujevac, anche se era possibile pro-
curarsele dagli ex membri di gruppi armati. Dalle dichiarazioni degli 
accusati Princip, Čabrinović e Grabež, si può dedurre che, convinti 
da Ciganović, hanno oltrepassato in segreto la frontiera con le armi 
e con l’aiuto dell’ufficiale delle Truppe di frontiera e della Guardia di 
finanza del settore Loznica e Šabac. Anche se non è stato confermato 
che tutti gli organi fossero a conoscenza della missione degli accusati, 
loro hanno obbedito all’ordine dei propri superiori”33.
Dieci giorni prima, il 3 luglio, Potiorek aveva inviato un telegramma 
codificato a Berlino nel quale richiamava alla frase della nota del Mi-
nistero della Guerra austroungarico in cui si “insisteva sulla necessità 
urgente da parte della Monarchia di agire con forza contro il Regno di 
Serbia e di togliere l’immunità ai parlamentari” e inoltre affermava che 
nell’eseguimento dell’ordine non avrebbe applicato misure blande”34.
Mentre a Sarajevo era in corso l’indagine, la stampa austroungarica di 
giorno in giorno descriveva la Serbia come una fonte di complotti. La 
diplomazia europea seguiva attentamente la situazione e, a seconda 
della valutazione, prevedeva lo sviluppo degli eventi. Le relazioni tra 
Vienna e Berlino si intensificarono già dal 29 giugno. Andrej Mitro-
vić, basandosi sulla propria ricerca ha sottolineato che l’idea, secondo 
cui l’attentato a Sarajevo doveva essere il presupposto per “costruire 
la guerra contro la Serbia”, esisteva già tra i leader austroungarici il 29 
31	 L. Pfeffer, Istraga u sarajevskom atentatu (L’inchiesta sull’attentato di Sa-

rajevo), Izdanje “Nova Evropa”, Zagabria 1938, p. 98.
32	 Ivi p. 98-99. 
33	 Fritz Klein, Wiesner und Blix, DesBlättchens 7. Jahrgang (VII), Heft 12, 

Berlino, 2004; citato secondo: B. Bogdanović, Oružje sarajevskih aten-
tatora (Le armi degli attentatori di Sarajevo), in: “Istorijske sveske”, n. 6, 
Andrićev institut, Andrićgrad 2014. 

34	 Il telegramma è conservato nell’Archivio di Bosnia ed Erzegovina - A 
BH, ZMF, k. 363, 798. Il telegramma codificato era stato inviato a “Sua 
altezza, primo ministro dell’Impero, il conte Stürgkh, al primo minis-
tro ungarico il conte Tisa, al ministro degli Esteri il conte Berthold e al 
ministo della Guerra dell’Impero Krobatin ”. 

giugno e che venne ufficializzata il 30 giugno del 191435. Mitrović pre-
cisa che la stessa frase “costruire la guerra contro la Serbia” fu usata dal 
conte Alexander von Hoyos, ai tempi quando era capo del gabinetto 
del Ministero degli Affari Esteri della Monarchia e uno dei personaggi 
che avevano maggiormente contribuito al predominio di una situa-
zione bellicosa36. Da allora iniziarono i negoziati e i progetti tra Vien-
na e Berlino. Nei discorsi si sentivano frasi come: “Bisogna preparare 
un piano preciso contro la Serbia”, “Bisogna agire velocemente”, “Urge 
una mobilitazione contro la Serbia”, “Bisogna finalmente confrontarsi 
con la Serbia”, “Si può porre fine alla propaganda della Grande Serbia 
solo con un’azione senza alcun riguardo”, “E’ necessaria una soluzione 
della questione serba”, “Se la risposta di Berlino è che la Germania re-
sta dalla nostra parte, allora muoveremo guerra contro la Serbia”, “Ora 
o mai più”, “I militari ci esortano ad entrare in guerra, ora che la Russia 
non è pronta”, “Solo un esordio efficace contro la Serbia può portarci 
all’obiettivo”, “ L’Impero austroungarico sparirà come impero e come 
una potenza se non coglie questa opportunità”, “Quanto prima l’Impe-
ro austroungarico passa all’offensiva, tanto meglio”, “Ieri è stato meglio 
di oggi ma oggi è meglio di domani”37.
Vienna ci teneva particolarmente ad assicurare il sostegno della Ger-
mania e Berlino sollecitava Vienna ad entrare in guerra nel sud-est in 
vista della sua futura guerra a est. Nei primi giorni di luglio l’allean-
za tra Berlino e Vienna si fortificò e fu ottenuto il consenso sul fatto 
che “le nostre difficoltà nei Balcani si possono risolvere nel modo mi-
gliore con un confronto con la Serbia”. Gli accordi e gli eventi si svol-
sero nel seguente modo: il 3 luglio a Vienna si decise ufficialmente 
di chiedere l’appoggio di Berlino, il 5 luglio il Reich tedesco promise 
ufficiosamente e il 6 luglio ufficialmente un sostegno incondizionato, 
il 7 luglio il Consiglio ministeriale dell’Impero austroungarico decise 
di iniziare la guerra, cosa confermata dall’Imperatore Francesco Giu-
seppe il 9 luglio38.
L’opinione dello storico britannico Dominic Lieven è che l’attentato 
abbia permesso all’Impero austroungarico di ottenere ciò che aveva 
intenzione di fare prima, ovvero di distruggere l’indipendenza ser-
ba39. L’attentato permise una rapida presa di posizione sulla guerra 
contro la Serbia, la quale invece di rimanere a livello locale, secondo 
le aspettative di Vienna, si trasformò in una guerra europea con la 
stessa rapidità con la quale Vienna e Berlino avevano preso la deci-
sione di iniziare la guerra contro la Serbia. L’ultimatum inviato al-
la Serbia il 23 luglio significava “immischiarsi nella vita interna della 
Serbia”40. Il testo dell’ultimatum era stato scritto per essere inaccetta-
bile. La Serbia non lo accettò completamente anche se fu tentata di 
cedere per provare a evitare la guerra che non era per nulla a suo fa-
vore, facendo il possibile tranne accettare l’annullamento dello Stato 
e della difesa della propria identità. La Serbia aveva ottenuto la pro-
35	 A. Mitrović, Prodor na Balkan…, cit., p. 38.
36	H oyos, op. cit., p. 411-418 (citato secondo: A. Mitrović, op. cit.)
37	 Il contenuto dei dialoghi, delle corrispondenze, dei foglietti con l’avviso 

“di massima segretezza”, i piani, l’atteggiamento di Vienna e Berlino, so-
no stati ricostruiti da Andrej Mitrović grazie all’Archivio di Vienna e 
alle memorie dei partecipanti. A. Mitrović, op. cit., pp. 38-72.

38	 A. Mitrović, op. cit., p. 72.
39	 “Istorijske sveske”, n. 6, Andrićev institut, Andrićgrad 2014.
40	 Ibidem.
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pria indipendenza solo qualche decennio prima del 1914. Non era 
possibile perdere di nuovo lo Stato moderno serbo per il quale era 
servito un secolo, e la sua perdita avrebbe annullato tutti i risultati 
storici e i sacrifici per la creazione dello Stato e dell’identità stessa. I 
pensieri di Nikola Pašić riguardo alle sfide che si trovavano di fronte 
alla Serbia dovevano andare in questa direzione. La Serbia, da più di 
un secolo, a partire dal 1804, aveva preso l’esempio dell’Europa e a 
luglio del 1914 diventò vittima di due potenze europee. 
Il popolo serbo optò per l’Europa nel 1804 quando iniziò la lotta per 
l’indipendenza dalle autorità turche e il ritorno alla civiltà alla quale 
apparteneva e dalla quale era stato violentemente sradicato. In que-
sto secolo che cosa collegava la Serbia con l’Europa? Sicuramente 
non era la devozione astratta per il futuro europeo. Con l’aiuto e con 
la collaborazione di alcuni paesi europei, la Serbia aveva iniziato e 
portato a termine la lotta per l’indipendenza dello Stato. Dal 1804 
aveva sviluppato la diplomazia, costruito le istituzioni, posto le basi 
per uno stato moderno, ottenuto l’indipendenza e ricevuto il ricono-
scimento internazionale. Da uno “spazio vuoto” o “un mondo senza 
tempo”, come gli storici hanno denominato il periodo della storia ser-
ba sotto l’Impero turco, non essendoci molte informazioni a riguar-
do, la Serbia diventò parte dell’ambiente politico, culturale, economi-
co della civiltà europea. Le relazioni politiche con le corti europee e 
una diplomazia di successo portarono alla Serbia nel XIX secolo un 
risultato storico - il riconoscimento dell’indipendenza. Le relazioni 
economiche le consentirono di recuperare un po’ il ritardo. Con l’in-
fluenza culturale dell’Europa Belgrado diventò una delle rare capitali 
dei Balcani ad essere illuminata nella seconda metà del XIX secolo. 
A Belgrado alla fine del XIX secolo ci si spostava con il tram, men-
tre la ferrovia collegava il nord con il sud del paese. Già dal 1839 gli 
studenti serbi frequentavano le migliori università europee e porta-
vano le idee europee moderne nel proprio paese. Le “Novine srpske” 
(Il giornale serbo) fu creato prendendo esempio dai giornali vienne-
si, l’interessamento da parte degli stranieri per il paese che aspirava 
alla modernizzazione cresceva di decennio in decennio, gli scrittori 
stranieri e gli scienziati cominciarono a pubblicare libri sulla Serbia 
e i serbi, esperti stranieri si spostavano a lavorare in Serbia, il capita-
le europeo entrò nelle città serbe, si costruivano ospedali, farmacie, 
scuole, e si istituzionalizzava la cultura. Dall’Occidente e dall’Europa 
centrale provenivano le influenze intellettuali. Le costituzioni più li-
berali della Serbia nacquero nel XIX secolo prendendo come esem-
pio quelle dell’Europa occidentale: una di esse, la cosiddetta Costitu-
zione di Sretenje del 1835, era una delle più avanzate nell’Europa di 
quei tempi. Il Codice civile serbo era stato creato seguendo l’esempio 
del Codice civile generale dell’Austria, la creazione dell’istituzione 
dell’Assemblea nazionale era la creazione del parlamentarismo pre-
so come esempio dall’Europa occidentale. In questo modo il mon-
do delle idee politiche si faceva largo in Serbia e otteneva nuovi sim-
patizzanti. La percezione francese della libertà, il parlamentarismo 
britannico, le costituzioni liberali belghe e svizzere, l’idea tedesca e 
italiana di un’unificazione nazionale non solo erano conosciuti dai 
politici e dagli intellettuali serbi ma avevano anche numerosi sosteni-
tori. Il risveglio della coscienza nazionale era al centro dell’attenzione 

degli intellettuali serbi, in conformità ai bisogni nazionali e all’idea di 
nazione che nel XIX secolo era un’idea europea moderna.
Le tracce dell’influenza europea in Serbia nel XIX secolo risalgono 
all’inizio del secolo e si sovrappongono allo scoppio della Prima in-
surrezione serba. Gli studiosi le ritrovano nell’impegno del professore 
di diritto all’Università di Kharkov, Božidar Grujović, di conferire alla 
Prima insurrezione serba, oltre al marchio nazionale-liberale, anche 
quello democratico che emergeva dalla sua visione della libertà. Se-
condo lui, era necessaria non solo la libertà esterna ma anche quel-
la interna, che si poteva ottenere solo con la rinuncia delle volontà 
individuali, e questo, secondo la stessa interpretazione, sarebbe stato 
possibile stabilendo delle leggi e un’autorità, ovvero le autorità legit-
time o le autorità sottomesse alla legge. Da questa devozione per la 
creazione della legittimità emergeva, effettivamente, la visione del pa-
ese. La costruzione dello Stato basato sui principi della libertà e della 
legittimità, con i quali lo stato di diritto corrispondeva all’ideale della 
liberazione dalle autorità turche, era, secondo Grujović, un bisogno 
storico. La liberazione dalle autorità turche, la creazione di uno Stato 
basato sui principi dei valori legali, l’evitare la volontà arbitraria dei 
capi dell’insurrezione, la certezza giuridica, i diritti personali, la ga-
ranzia delle libertà generali e private, la protezione dei beni: tali erano 
le idee politiche di Božidar Grujović, che in realtà rappresentavano 
una visione statuale, legittima e politica dello sviluppo della Serbia. 
Le idee liberali in Serbia, tranne che nel campo politico, nel XIX se-
colo esistevano nel campo legale, nelle visioni economiche e nelle de-
cisioni costituzionali, nel campo educativo. Queste idee erano mal 
accettate ed esistevano a livello individuale, di minoranza, come un’e-
sperienza e un sapere individuale o di pochi che, grazie alla perma-
nenza e agli studi all’estero, avevano avuto l’opportunità di conoscere 
il mondo e di conoscere a fondo la scienza e di vedere tutto ciò che 
per una persona ordinaria serba non era possibile. Tali idee arricchi-
vano e univano l’ambiente politico che si era risvegliato in Serbia nel 
XIX secolo, mentre nella seconda metà del medesimo secolo resero 
più interessanti le urne e lo scrutinio. Le idee liberali europee, a parte 
essere presenti nella Costituzione serba (la citata Costituzione di Sre-
tenje del 1835), erano rappresentate dai liberi pensatori che si erano 
già organizzati negli anni Quaranta del XIX secolo ed emersero nel-
la vita pubblica come un gruppo di pensatori politici con precise ri-
chieste politiche nel 1848.	
La forza maggiore dei leaders della vita pubblica serba che avevano 
studiato all’estero nel XIX secolo stava nel loro sapere. Oltre ad aver 
compiuto un percorso universitario, numerosi di loro erano dottori 
di scienze, scrivevano e pubblicavano scritti scientifici, erano presenti 
nella stampa, erano autori di leggi, di libri scolastici, polemici, fonda-
tori di istituzioni scientifiche. Leggevano Hegel, Kant, Savigni, Mon-
tesquieu, Jean-Jacques Rousseau, John Stuart Mill, Jeremy Bentham, 
Herbert Spence, Karl Heinrich Rau, Cyprien Robert, Frédéric Ba-
stiat... Alcuni di loro, per quei tempi, spesso andavano all’estero. Vla-
dimir Jovanović non apparteneva al gruppo di studiosi francesi co-
me i suoi predecessori liberali degli anni Quaranta e Cinquanta del 
XIX secolo, ma aveva una vasta cerchia di conoscenti tra gli ideologi 
liberali in Europa, tra i quali il nazionalista liberale italiano Giuseppe 
Mazzini, il liberale inglese William Gledstoun e il ministro francese 
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Jules Ferry. Il “Vocabolario politico” di Jovanović, scritto all’inizio de-
gli anni Settanta del XIX secolo ma non pubblicato interamente, rap-
presentava un’opera di carattere enciclopedico, “una vera guida attra-
verso il mondo delle idee e delle dottrine politiche” ed era una sorta 
di applicazione dell’esclamazione “con l’istruzione verso la libertà”. Di 
tutte le idee che potevano incontrare durante gli studi all’Occidente, 
per i giovani che si erano formati sulle idee europee moderne, la più 
attraente era quella di libertà. Gli oppositori politici li rimproverava-
no perché dicevano che conoscevano meglio le capitali europee che 
i paesi e la campagna serba, o che conoscevano meglio la scienza che 
l’anima del proprio popolo, che erano influenzati dalla letteratura, 
lontani dalla società serba. Si contestava la loro originalità, anche se 
non nascondevano la loro volontà di trasportare i modelli di stile di 
vita occidentali in Serbia. Erano coloro che trasmettevano il sapere e 
le esperienze altrui, nei propri libri si facevano spesso traduttori degli 
autori stranieri. Il popolo al quale appartenevano aveva bisogno di 
questo sapere e di queste esperienze.
Le idee europee si facevano largo in Serbia all’epoca in cui il paese 
si liberava, quando si creava lo Stato, quando si conquistava la scien-
za, quando si ponevano le basi per le istituzioni e quando si creava-
no le precondizioni per una modernizzazione sociale accelerata. In 
un paese rurale, nel corso del XIX secolo, nasceva un mondo nuo-
vo, borghese, nei Balcani. Il patrimonio intellettuale turco e la cultura 
materiale cedevano lo spazio alla cultura di vita europea e urbana. 
La divisone della dinastia, il carattere agricolo della società, l’analfa-
betismo diffuso, la scienza non sviluppata, la mancanza di istituzioni 
statali, un basso livello di cultura politica, le libertà politiche insuffi-
cienti, l’autocrazia dei sovrani: questo era tutto quello che bisogna-
va cambiare in Serbia nel XIX secolo. L’azione degli intellettuali che 
avevano studiato all’estero era al di sotto del livello dei risultati dei lo-
ro modelli politici dei paesi europei occidentali, ma per le condizioni 
nelle quali si muoveva la Serbia nel XIX secolo, indirizzata verso una 
prospettiva europea, era molto grande. Le frontiere della libertà si al-
largarono, si fecero dei progressi nell’istruzione, nell’economia, nella 
politica estera, si ottenne l’indipendenza dello Stato, furono conqui-
state le prime esperienze di parlamentarismo, l’Assemblea si riuniva 
regolarmente. Tutto questo rappresentava un risultato apprezzabile 
per una società che alla fine del XIX secolo, su un territorio di quasi 
50.000 chilometri quadrati aveva una lunghezza comprensiva delle 
strade di 400 chilometri, l’84,11% della popolazione lavorava nel set-
tore agricolo e nell’allevamento, e per il 96% dominavano le proprietà 
contadine piccole e medie, e in cui nel 1890 solo cinque agglomerati 
urbani (Belgrado, Niš, Kragujevac, Leskovac e Požarevac) contavano 
più di 10.000 abitanti; nel 1884, nelle città il 43,7% della popolazione 
era alfabetizzato e nelle campagne appena il 6,4%, mentre la mobilità 
sociale era talmente bassa che, secondo alcune ricerche, più dell’ 85% 
degli abitanti non si era mai allontanato dal proprio distretto in tutta 
la propria esistenza. 
L’influenza europea in Serbia nel XIX secolo ebbe un’importanza 
fondamentale per la nascita e la creazione della vita urbana. Si sentiva 
per la maggior parte a Belgrado, ma soprattutto negli ultimi decenni 
del XIX secolo si allargò in maniera sproporzionata alle città all’in-
terno della Serbia. Dal punto di vista della ricerca a Belgrado è pos-

sibile seguirla più dettagliatamente a partire dal quarto decennio del 
XIX secolo. L’uomo serbo, il cittadino di Belgrado, nella generazione 
precedente era soprattutto contadino, di carattere patriarcale; verso 
la fine degli anni Trenta non riteneva più la città in cui viveva come 
un ambiente che apparteneva agli stranieri ma si era abituato al fat-
to che la città appartenesse a lui stesso che viveva a fianco e di fronte 
al turco, che insieme a lui, agli ebrei o con altri cittadini condivideva 
gli stessi problemi. I forestieri che si trovavano a Belgrado in cerca di 
lavoro oppure qualcuno che era curioso durante il proprio percor-
so di conoscere la linea di frontiera dei due imperi, poteva vedere la 
città nella quale la cultura materiale turca era ancora evidente, anche 
se le condizioni per la sua presenza stavano scomparendo gradual-
mente. Le erano case fatiscenti, di misure modeste, non recintate e la 
maggior parte senza camino. Le strade erano strette, con sanpietrini 
consumati, intasate dal traffico di carri. I negozi e le osterie sorgevano 
senza alcune regole né pianificazione. I “camminatori” notturni senza 
lanterne e molto altro lasciava l’impressione di un ambiente in cui il 
tempo si era fermato. Tuttavia, questa poteva essere solo un’imma-
gine di Belgrado che non era considerata e approfondita sufficien-
temente. Una città su due fiumi, una città di confine, una città che si 
stendeva tra l’Europa e l’Oriente, era già in evidenza ed era diventa-
ta significativamente suscettibile ai processi di cambiamenti sociali 
che portavano verso il futuro. Queste influenze non conquistavano 
Belgrado con la stessa forza che avrebbero voluto i portatori di pro-
cessi di modernizzazione di allora; tuttavia, di fatto, negli sforzi e nei 
tentativi degli individui, delle istituzioni e delle autorità cittadine si 
riconoscevano le forme di quello che sarebbe successo nei decenni a 
venire. Belgrado sarebbe stata più cittadina, più europea e la città più 
europea di tutte le città orientali.
Gli stranieri presenti nella capitale serba, soprattutto dottori, inge-
gneri e farmacisti, lasciavano tracce dell’influenza europea ma i cit-
tadini locali erano quelli che con una forza di volontà speciale le ap-
plicavano. È possibile ritrovarle là dove c’era la volontà di migliorare 
la vita cittadina secondo un nuovo “ordine di cose” cambiato e diffe-
rente, nel pensiero, nei tentativi, nella volontà e nella realizzazione. 
La nomina della società cittadina in una dura richiesta del ministro 
degli Interni Cvetko Rajević, il 30 luglio 1841, volta a far riparare in 
trenta giorni tutti i ponti e le strade nei comuni di Belgrado, dimo-
stra credibilmente l’esistenza di una consapevolezza che i processi di 
cambiamento nella società di Belgrado erano già iniziati. 
Negli anni in cui si avvicinava la metà del XIX secolo, Belgrado ave-
va una visione politica e sociale che secondo tutti i prerequisiti era in 
concordanza con lo status di capitale della Serbia che le era stato de-
finitivamente attribuito. Dalla politica alla cultura c’erano numerosi 
segni visibili di una città che aveva assunto un nuovo ruolo e che lo sa-
peva portare, diventando sempre di più il rappresentante della società 
e della sua cultura. Negli anni Quaranta nacque il mondo del teatro e 
la cultura della musica così come erano conosciuti nello spirito euro-
peo occidentale. Il sistema scolastico si diffondeva, si sviluppava e si 
allargava dalla scuola elementare al liceo e in seguito all’università. La 
creatività letteraria e poetica diede un impulso nazionale. La struttura 
della società si riunificava, l’intellighenzia era più numerosa e la sua 
influenza sulla vita pubblica era più forte e riconosciuta. Con il soste-
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gno dello Stato venne spianata la strada per la creazione dell’élite, nel 
senso moderno della parola. La città diveniva più attraente non solo 
per coloro che abitavano nell’interno del paese ma anche per gli stra-
nieri e i valori diventavano un modello. L’interesse per la politica si 
trasformava nelle prime lotte politiche dei giovani intellettuali serbi 
e dei politici per la realizzazione di quelle libertà che nell’Occiden-
te erano già assicurate. Verso la metà del secolo Belgrado diventava 
chiaramente il centro della vita cittadina, non ancora però sufficiente-
mente sviluppata per poter influenzare completamente la società ser-
ba. La novità fondamentale della società belgradese degli anni Qua-
ranta del XIX secolo fu l’istituzionalizzazione della cultura e della vita 
culturale ed educativa. Questi anni furono segnati dalla fondazione 
della Biblioteca di Belgrado, delle Biblioteche della Società serba di 
lettere - le prime biblioteche scientifiche in Serbia -, delle biblioteche 
mediche, delle biblioteche liceali; fuono istituiti il primo museo, chia-
mato “Museum Srbski” (Museo serbo), la prima scuola commerciale, 
la prima scuola femminile, la prima scuola d’ingegneria, le scuole pri-
vate in lingua tedesca e greca. Nel liceo fu fondata la prima associazio-
ne degli alunni dal nome “La comitiva della gioventù serba”, all’inter-
no della quale operava anche la prima generazione di persone istruite 
ritornate dagli studi dall’estero. Cresceva l’interesse per il passato che 
si rispettava di più dato che era possibile acquisire il sapere. Nel liceo 
fu introdotta, come materia a se stante, la storia dei serbi e Ljubomir 
Nenadović scrisse il primo libro sulla storia serba per le scuole ele-
mentari. Fu inaugurata una prima statua pubblica in onore degli in-
sorti caduti durante la Liberazione di Belgrado nell’anno 1806. L’As-
sociazione serba di lettere pubblicò “un piano con il quale si poteva 
arrivare alla storia serba di nuova data” e intraprese un’iniziativa per 
presentare per la revisione di tutti gli oggetti “antichi” ritrovati durante 
la demolizione degli edifici vecchi o negli scavi; come una continua-
zione naturale di questo processo alla fine del XIX secolo si cominciò 
con l’istituzionalizzazione della conservazione organizzata della me-
moria storica con la fondazione dell’Archivio nazionale del Regno di 
Serbia, nel 1898. Sui terreni vuoti sorgevano le case private dei ricchi, 
costruite basandosi sull’edilizia europea. L’iniziativa della numera-
zione delle case “secondo la maniera sistematica” per portare “ordine 
alle case”, venne lanciata nel 1843. L’esistenza della Commissione per 
la sistemazione della città di Belgrado, dimostrava l’impegno profuso 
nell’organizzazione della vita secondo le esigenze dell’amministrazio-
ne della città e delle richieste del tempo. Questo fu un importante pre-
avviso di un elevamento della capitale rispetto agli altri conglomerati 
urbani.
Nel XIX secolo in Serbia lo spirito europeo non dominava ancora in 
molti aspetti della vita sociale e culturale, ma si riconosceva e si sen-
tiva. Belgrado negli anni Cinquanta e soprattutto negli anni Sessanta 
del XIX secolo era la città la cui prospettiva europea era imminente. 
La base sociale per le visioni differenti e le nuove idee per migliorare 
e riordinare la vita nella capitale comprendeva già allora una società 
ben differenziata. Le persone istruite occupavano la maggior parte dei 
posti da dirigenti nelle istituzioni statali, tra gli esperti nei vari cam-
pi gli stranieri erano più che mai coinvolti, grazie a un incremento 
economico le condizioni materiali miglioravano. La fine dell’incarico 
di Emiliano Josimović per la creazione di un piano di ristrutturazio-

ne e della misurazione delle zone urbane coincideva con la partenza 
dell’esercito turco: in tal modo, l’atmosfera di gioia generale nazionale 
e di entusiasmo culturale, la questione dell’ulteriore sviluppo urbani-
stico, divennero un elemento di importanza nazionale e politica. 
Alcune persone potevano fare molto per la città, ciò che lo Stato, pre-
occupandosi dell’intero paese, non aveva la possibilità di fare. Dall’i-
dea di fondare un teatro permanente e dalla costruzione del teatro 
stesso, attraverso l’impegno a organizzare la città in modo pianifi-
cato, fino all’ambizione degli individui di organizzare, a loro spese, 
per esempio, una scuola di disegno oppure una scuola di danza mo-
derna: tutto ciò mostrava gli sforzi per creare un ambiente culturale. 
Nella città, di anno in anno, c’era sempre più gente nuova e con loro 
anche nuove idee. Un legame indissolubile è quello tra l’urbanizza-
zione e la sensazione che il tempo ha valore. I lavori che un cittadino, 
soprattutto di Belgrado, svolgeva quotidianamente, rispetto ai tem-
pi precedenti, non comprendevano “la perdita di tempo”. Da allora 
si cominciò a dedicare molta più attenzione alla regolamentazione 
degli orari di lavoro delle caffetterie e dei negozi, agli orari in cui si 
svolgeva la liturgia nelle “due chiese esistenti”, all’introduzione di ser-
vizi per gli impiegati durante i giorni festivi, così come al concordare 
gli orologi pubblici (sulla torre della Cattedrale, della Scuola grande, 
della Residenza del principe). L’orologio aveva sempre più impor-
tanza in quanto rappresentava la personificazione dei lavori che si 
moltiplicavano e la comunicazione tra i cittadini, dimostrava uno sti-
le di vita diverso e introduceva a Belgrado un’ epoca in cui era impen-
sabile misurare il tempo secondo il periodo della giornata.
Negli anni Ottanta del XIX secolo la vita sociale di Belgrado fu con-
trassegnata da numerosi cambiamenti ed eventi importanti, tuttavia, 
indubbiamente, la più importante fu la costruzione della ferrovia. Da 
allora Belgrado divenne più vicina all’Oriente e all’Europa. Si crearo-
no i presupposti per una mobilità sociale maggiore e una partenza 
più facile per il mondo e con ciò per l’espansione degli affari. La sta-
zione ferroviaria, come la più grande novità in città - un luogo vivo 
anche di notte, luogo d’incontro di persone di luoghi diversi, una de-
stinazione di passaggio per tutti coloro che viaggiavano da est verso 
ovest o viceversa – diventò nello stesso tempo la parte della città più 
esposta agli sguardi degli stranieri. I treni e con loro anche “la gente 
di tutti i tipi” arrivavano di mattina, verso mezzogiorno, la sera tardi 
oppure dopo mezzanotte e rimanevano poco meno di una mezz’o-
ra. Grazie alla conservazione delle liste dei passeggeri lo storico è 
per esempio oggi in grado di sapere che alla fine degli anni Ottanta 
sull’“Orient Express”, che collegava Belgrado con Vienna e Costanti-
nopoli, solitamente c’erano da dieci a quindici persone e che qualche 
volta nello stesso treno tra i passeggeri si trovavano dei personaggi 
come il viceconsole francese di Salonicco, il console generale tedesco, 
ugualmente di Salonicco, il rappresentante della Legazione tedesca 
a Costantinopoli, il medico bulgaro di Sofia, il capitano dell’esercito 
turco della Bosnia, i tenenti d’artiglieria bulgari, i fabbricanti di Vien-
na, i preti di Berlino... Sulle liste dei passeggeri locali che risiedevano 
all’estero o che partivano da Belgrado i mestieri più comuni erano 
i seguenti: medico, supplente all’università, impiegato, commercian-
te, libraio, tipografo, letterato, pittore, giornalista, attore, ingegnere, 
bancario, ufficiale, orafo. Molto meno numerosi erano i viaggiato-
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ri che svolgevano i seguenti mestieri: cameriere, barbiere, calzolaio, 
inserviente, agricoltore. Attraverso Belgrado passavano gli stranieri 
di Londra, Berlino, Vienna, Bucarest, San Pietroburgo, Costantino-
poli, Sofia, Lione, Lipsia, Pest, mentre i cittadini serbi si spostavano 
per studiare, alla ricerca di “buoni” affari oppure seguendo il proprio 
istinto d’avventura e di viaggio verso Pest, Berlino, Vienna, e Parigi.
L’entusiasmo si sentiva nell’istruzione e nella stampa. A pari passo 
con la scuola e la scienza andava l’educazione attraverso la stampa. 
L’importanza della parola scritta veniva più arditamente capita ne-
gli impieghi statali e nazionali, così come il riferimento alla missio-
ne sociale, culturale e educativa della popolazione propria del libro e 
della stampa. La stampa influenzava gli eventi politici e intellettuali. 
Lo sviluppo della stampa trasformò la gente che non sapeva leggere 
in gente che leggeva. La conoscenza delle lettere e l’importanza del-
le informazioni che la stampa offriva e alla quale si arrivava leggen-
do, stavano diventando un privilegio. Il vocabolario modesto di cui 
si disponeva, la scarsa o nulla informazione su molti argomenti, fu-
rono rapidamente sovrapposti da un vocabolario più ricco, dalla co-
noscenza di molti eventi del passato e del presente, dall’adozione di 
una serie di annunci politici, educativi e scientifici. La stampa offri-
va una serie di informazioni delle quali numerose avevano un valore 
culturale generale e di educazione generale, mentre quelle individua-
li avevano un valore pratico. Introdusse la vivacità nella vita quoti-
diana, nei dialoghi nei bar e diventò il simbolo della vita cittadina, in 
cui il cittadino, ovvero il lettore della stampa, si stava allontanando 
dal paesano e dal cittadino della città analfabeta. Discutere su ciò che 
si era letto era la base per conoscere, presupporre, percepire, sogna-
re, credere o dubitare, era ciò che sollevava interesse, incoraggiava le 
domande e le risposte. Attraverso la stampa, ma anche grazie ai pezzi 
di teatro, si comunicava con un mondo sconosciuto, lontano, oppure 
con il mondo del passato. 
La visita dei gruppi di teatro stranieri e degli artisti delle opere musi-
cali continuò anche durante il primo decennio dopo la partenza dei 
turchi. Belgrado ospitava il teatro greco e l’opera italiana, e il fatto 
che ci fossero molte richieste, soprattutto nell’alta società, per la fon-
dazione di una scuola di giochi di società, era solo un dettaglio che 
testimoniava il fatto che i cittadini cominciavano a distinguersi e che 
stava nascendo una vita sociale belgradese. Questa influenza, indi-
pendentemente dalle differenze che esistevano tra loro, sicuramente 
era il risultato del sostegno inestimabile degli intellettuali in Serbia 
che avevano studiato nelle università europee. La loro presenza non 
solo a Belgrado, ma anche nelle società delle altre città all’interno del-
la Serbia diede un forte impulso alla società serba. 
Nel quadro delle influenze europee sulla società serba e dell’ideale 
dell’unificazione nazionale erano molto presenti le influenze politi-
che e culturali che provenivano dall’Italia attraverso idee e relazioni 
concrete. Queste influenze erano visibili nella sfera intellettuale, nel 
ruolo concreto dell’Italia nel definire il destino dei Balcani e infine, 
erano parte integrante dei due Stati dal 1879 ovvero dal momento in 
cui vennero ristabilite le relazioni diplomatiche tra la Serbia e l’Italia. 
Nel mondo delle idee, Giuseppe Mazzini ebbe un’influenza di gran-
de importanza sulla parte più liberale della società serba mentre una 
parte speciale appartenne all’influenza culturale italiana, così come il 

Risorgimento e l’unificazione politica italiana erano un esempio d’i-
spirazione per i parlamentari serbi. Proprio questa ispirazione diede 
un impulso alla crescita del popolo serbo nella sua lotta per l’indi-
pendenza e l’unificazione. Lo sviluppo dell’idea nazionale serba col 
tempo si sovrapponeva al Risorgimento. Dopo la Prima insurrezione 
serba nel 1804 e il suo fallimento nel 1813, Miloš Obrenović guidò 
la Seconda insurrezione serba nel 1815, mentre nel 1835 la Serbia 
adottò una delle Costituzioni più liberali in Europa. Negli anni Qua-
ranta a Belgrado vennero fondate numerose associazioni nazionali e 
istituzionali per aumentare la consapevolezza sul bisogno di studiare 
la storia nazionale. Nel decennio 1858–1868 la Serbia divenne il vero 
centro delle operazioni dei Balcani in generale contro la Turchia. È 
il periodo in cui in Serbia e nei suoi dintorni si incrociano non solo 
gli interessi e l’attenzione delle politiche ufficiali verso est delle gran-
di potenze ma anche le azioni, tra l’altro, dei rivoluzionari italiani. In 
senso politico l’Italia, naturalmente, sosteneva la lotta dei cristiani 
contro l’Impero Ottomano: tuttavia era a favore di una diminuzione 
dell’influenza di Vienna sulla creazione del quadro politico dei Bal-
cani. Da ciò risultava l’atteggiamento dell’Italia, creatosi molto pri-
ma del Congresso di Berlino del 1878, con il quale sosteneva che la 
Bosnia ed Erzegovina non sarebbe dovuta essere una provincia au-
striaca e che la Serbia era uno stato indipendente. Dimitrije Matić 
riferì gli atteggiamenti dell’Italia durante la sua missione diplomati-
ca a Roma, nel periodo febbraio/marzo 1878 - qualche mese prima 
dello svolgimento del Congresso di Berlino durante il quale la Serbia 
ottenne il riconoscimento internazionale -. Nelle rappresentanze di-
plomatiche serbe a Vienna, San Pietroburgo, Costantinopoli, Londra, 
Parigi, Roma, Berna, Monaco, Sofia, Bucarest gli interessi della Serbia 
erano rappresentati da persone di esperienza, istruite, colte ed erano 
numerosi coloro che, secondo i loro rapporti diplomatici, svolgeva-
no il proprio lavoro straordinariamente. Che l’Italia fosse di grande 
importanza per la Serbia lo dimostra il fatto che alla fine del XIX e 
all’inizio del XX secolo la Serbia aveva i propri consolati a Roma, Ge-
nova, Venezia, Bari, Napoli, Milano, Palermo, Firenze, Reggio Cala-
bria, San Remo, Brindisi, Torino e Catania. Le relazioni serbo-italiane 
nel XIX secolo erano sviluppate in diversi campi. L’influenza italia-
na in Serbia era molto forte in diversi periodi, in alcuni campi que-
sta influenza poteva durare o sparire, ma l’influenza culturale era la 
più persistente nella storia. Come un timbro culturale del XIX secolo, 
che è tuttora presente e visibile nelle generazioni di oggi, vi sono le 
opere d’arte dei grandi maestri nel centro di Belgrado. Il monumento 
al Principe Mihailo Obrenović , opera dello scultore italiano Enrico 
Pazzi del 1882 e numerosi palazzi progettati da architetti italiani ri-
cordano che la cultura, con il tempo, arriva lontano.
Alla fine del XIX secolo le città in Serbia, a parte i loro contenuti in-
terni, avevano delle specificità in riguardo ai loro ruoli esteri. Vranje 
al sud era la “la porta per la Vecchia Serbia”, Šabac al nord era una cit-
tà di frontiera e una sorta di vetrina verso l’Europa centrale, le città 
sul Danubio erano collegate tramite la navigazione fluviale mentre la 
ferrovia collegava il nord e il sud del paese. Alla crescita della città e al 
progresso della vita cittadina in Serbia nel XIX secolo contribuirono 
i suoi fautori. Questo era il periodo in cui la gente formava la città e la 



34

città formava i cittadini, l’élite intellettuale istruita all’estero di ritor-
no in Serbia camminava sui marciapiedi e per i quartieri.
Annullare tutto ciò e permettere che in Serbia venga messa in pratica 
una germanizzazione come quella che era in corso in Bosnia ed Er-
zegovina o in Croazia, oppure difendersi: questo erano le opzioni da-
vanti alle quali si trovava Nikola Pašić nelle ore in cui doveva dare una 
risposta all’ultimatum. Poteva supporre e sentire che la questione della 
guerra era stata già risolta. Ricevette un segnale positivo dalla Russia, 
la quale si era schierata a favore della Serbia come alleato e difensore
Per la Russia il logoramento dell’esercito austro-ungarico nei Balcani 
era conveniente, in quanto il fronte balcanico nell’imminente guerra 
significava meno soldati austro-ungarici sul fronte russo. Il fatto che 
la questione della guerra fosse stata già stata decisa a Berlino e a Vien-
na, nonostante la risposta serba all’ultimatum, lo dimostra il fatto che 
il ministro austroungarico a Belgrado, il barone Giesl, era pronto per 
il ritorno a Vienna già prima che il governo serbo consegnasse la ri-
sposta all’ultimatum.

La dichiarazione di guerra dell’ Austria-Ungheria alla 
Serbia e le vicende dell’ esercito serbo

La guerra alla Serbia fu dichiarata con un telegramma inviato trami-
te posta via Bucarest il 28 luglio alle 11:10 e consegnato al presidente 
del Governo serbo Nicola Pašić qualche minuto dopo mezzogiorno 
a Niš. Nel telegramma con l’annuncio della guerra firmato dal mi-
nistro degli Affari Esteri dell’Impero austroungarico Berthold si di-
chiarava: “Il governo del Regno di Serbia non ha risposto in modo 
soddisfacente alla nota inviata il 23 luglio 1914, consegnata dal mini-
stro della Legazione austroungarica a Belgrado, motivo per cui il go-
verno del Regno e dell’Impero si trova costretto a ricorrere alle armi 
per preservare i propri diritti e i propri interessi. Da questo momento 
l’Impero austroungarico si ritiene in guerra con la Serbia”41.
L’imposizione della guerra per la Serbia rappresentò una grande sfi-
da per la difesa dell’indipendenza dello Stato e del diritto di esistere. 
Lo Stato doveva difendersi in condizioni particolarmente sfavorevo-
li causate dall’esaurimento economico e militare seguito alle guerre 
balcaniche del 1912–1913. L’esercito serbo non aveva più armi, mu-
nizioni, attrezzature per i campi militari, cibo, vestiti, scarpe, materia-
le di pronto soccorso. Solo una parte dei mobilitati aveva le uniformi. 
Nella difesa della patria “fianco a fianco” si riunirono “i contadini e i 
loro tribuni, gli ufficiali, gli avvocati e i dottori provenienti dalla Sor-
bona di Parigi”42. Secondo i ricordi dei contemporanei tutti venne-
ro “mobilitati da un giorno all’altro ma con uniforme diverse”, “con i 
cappelli di paglia e le camicie bianche da contadini sulle spalle” par-
tirono in difesa della patria convinti di “battere l’esercito imperiale”43. 
All’inizio della guerra la Serbia, secondo i dati dell’Associazione dei 
medici serbi, aveva 595 medici e 213 tra studenti di medicina e in-
41	 AS, MID, PO, 1914, F 1, A I/3, d. VIII.
42	 M. Radojević, Lj. Dimić, Srbija u Velikom ratu 1914-1918 (La Serbia nel-
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fermiere44. Dei dottori, 390 erano impegnati sui campi di battaglia e 
205 nelle retrovie; il totale del personale medico ammontava a 808 
persone45. La Serbia, tra l’agosto 1914 e l’autunno 1915 mobilitò più 
di 700 mila persone, tra le quali, secondo le stime, soltanto poco più 
di 200 mila erano addestrati per i combattimento in condizioni mo-
derne46. Tra il numero totale di medici 27 erano donne. A parte ciò, 
la sanità dell’esercito serbo all’inizio della guerra soffriva della man-
canza di medicinali e di materiale di pronto soccorso. Una parte di 
tale materiale venne inviato all’inizio del conflitto all’esercito mon-
tenegrino, mentre non era possibile ricevere un aiuto significativo da 
parte dei paesi alleati in quanto ciascuno conservava il materiale per 
le proprie esigenze. Le analisi comparate con gli altri paesi mostra-
no chiaramente fino a che punto la Serbia non fosse pronta per una 
guerra logorante. Mentre in Francia, Germania, Russia e nell’Impe-
ro austroungarico c’erano tre e in alcune parti anche sei medici per 
ogni reggimento dell’esercito, in quello serbo si contava un medico 
per due o tre reggimenti47.
Quando cominciò la guerra la Serbia comprendeva un territorio di 
circa 87.300 chilometri quadrati con poco più di 4,5 milioni di abi-
tanti e, per quanto riguarda la superficie e il numero di abitanti nel-
la penisola del Balcani, era più piccola della Romania, della Grecia 
e della Bulgaria ma più grande del Montenegro e dell’Albania48. Se-
condo il censimento del 1910 l’ 84,9% della popolazione era impe-
gnato nell’agricoltura. Belgrado, la capitale e la città più grande con 
circa 90.000 abitanti, era più piccola di Bucarest, Sofia ed Atene49. Le 
parti più abitate della Serbia erano quelle comprese tra i fiumi Gran-
de Morava, Sava e Drina e attorno alla Morava occidentale dove nel 
1910 viveva il 98,6% della popolazione di religione greco-ortodossa, 
lo 0,4% di religione cattolico romana, lo 0,3% di religione ebraica, lo 
0,2% di religione musulmana e altri50.
L’esercito serbo era organizzato in tre armate, oltre all’Armata di 
Užice e alle unità per la Difesa della città di Belgrado. Il comandan-
te in capo era il reggente Aleksandar Karađorđević. Il capo di Stato 
maggiore era il voivoda Radomir Putnik e il suo vice era il genera-
le Živojin Mišić. La Prima armata era al comando del generale Pe-
tar Bojović, la Seconda armata sotto il generale Stepa Stepanović, e la 
Terza sotto Pavle Jurišić Šturm, mentre l’Armata di Užice era guidata 
dal generale Miloš Božanović. Di fronte all’esercito serbo, quello au-
stroungarico nei Balcani era condotto dal generale Oscar Potiorek e 
composto dalla Quinta e dalla Sesta armata. 
I bombardamenti di Belgrado e di altre città di confine cominciaro-
no la stessa sera del giorno in cui venne consegnata la dichiarazione 
di guerra. Dalla direzione di Zemun e Bežanijska kosa, così come dai 
monitori e dalle navi sulla Sava, l’artiglieria pesante austroungarica 
nei giorni successivi bombardò a tappeto alcune parti di Belgrado e 
44	 V. Stanojević, Pozadinske sanitetske ustanove na Solunskom frontu (Le is-
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anche altre città come Šabac, Grocka, Obrenovac e Smederevo. L’e-
sercito austroungarico dei Balcani iniziò l’offensiva contro la Serbia il 
12 agosto del 1914. Le battaglie più sanguinose si svolsero nella notte 
tra il 15 e il 16 agosto nei pressi del paesino di Tekeriš sulla montagna 
dello Cer, dove l’esercito serbo riuscì a infliggere una dolorosa scon-
fitta all’esercito austroungarico. Già il 24 agosto sul territorio serbo 
non c’erano più soldati austroungarici. Le conseguenze della battaglia 
dello Cer furono però spaventose. L’esercito serbo perse 260 ufficiali 
e circa 16.500 tra sottoufficiali e soldati, mentre l’esercito austroun-
garico perse circa 600 ufficiali e tra i 22 e i 23 mila soldati. Sul campo 
di battaglia rimasero 50 cannoni e obici austroungarici, molte armi 
leggere, munizioni e attrezzatura51. L’esercito austroungarico già con 
la sua entrata sul territorio serbo in Mačva nell’agosto 1914 dimostrò 
una crudeltà inaudita verso i civili. In Mačva, nello Jadar e in Posavi-
na uccise circa 4.000 anziani, donne e bambini. 
La nuova offensiva austroungarica ebbe luogo l’8 settembre del 1914, 
in seguito alla quale si susseguirono le battaglie sulla riva destra della 
Drina, sul Gučevo e nello Jadar dove entrambe le parti subirono gravi 
perdite. Estenuanti battaglie si svolsero sulla montagna di Jagodnja, 
mentre i contemporanei annotarono che la cima Mačkov kamen “era 
completamente rossa dal sangue”52. Alla fine di ottobre l’esercito au-
stroungarico effettuò un altro attacco, questa volta in Mačva, dalla 
direzione della Drina e dello Srem. L’esercito serbo fu costretto a ri-
tirarsi verso Valjevo, dopodiché si susseguirono una serie di terribi-
li crimini da parte dell’esercito austroungarico verso la popolazione 
civile. Nella metà di novembre l’esercito serbo si ritirò costituendo 
una nuova linea di difesa lungo il percorso Kolubara – Ljig - Maljen 
– Užice, dato che aveva lasciato in precedenza la città di Valjevo nel-
le mani dell’esercito nemico. Il Comando Supremo serbo assegnò il 
comando della Prima armata a Živojin Mišić il quale dopo un ritiro 
tattico ordinò una controffensiva il 3 dicembre, prendendo di sor-
presa le truppe austroungariche. Una controffensiva di successo che 
ebbe ottimi risultati: la battaglia decisiva si tenne sulla montagna di 
Suvobor e sul fiume Kolubara, evento questo ricordato con il nome 
di battaglia della Kolubara. Il rapporto del Comando Supremo serbo 
del 16 dicembre 1914 annunciò che il nemico era stato battuto, deva-
stato e vinto. Dopo la liberazione di Valjevo l’esercito serbo trovò nu-
merosi ufficiali e soldati austroungarici ammalati di tifo petecchiale 
che erano stati abbandonati dal comando austroungarico e lasciati 
al loro destino. Da allora fino alla primavera del 1915 si è svolse un 
episodio drammatico della Prima guerra mondiale conosciuto nella 
storia come “l’ospedale di Valjevo”. Il tifo si diffuse tra la popolazione 
civile e l’esercito serbo, mentre i medici serbi insieme ai medici mili-
tari austroungarici prigionieri curavano sia i soldati serbi che quelli 
51	 Citato secondo: M. Radojević, Lj. Dimić, op. cit.,, p. 120; sulle operazioni 

militari nel 1914. si veda inoltre: Veliki rat Srbije (La grande guerra della 
Serbia), libro 1, Belgrado 1924, pp. 254–269; P. Tomac, Prvi svetski rat 
1914–1918 (La Prima guerra mondiale 1914–1918),Vojnoizdavački za-
vod, Belgrado 1973, pp. 65-76; A. Mitrović, Srbija u Prvom svetskom ratu, 
cit., pp. 109–111; S. Skoko, P. Opačić, Vojvoda Stepa Stepanović u rato-
vima Srbije (Il voivoda Stepa Stepanović nelle guerre della Serbia) 1-2, 
BIGZ, Belgrado 1985.

52	 Citato secondo in: M. Radojević, Lj. Dimić, op. cit., p. 122.

austroungarici. Questo fu un esempio unico di una grande sofferen-
za e allo stesso momento di grande umanità. 
L’anno successivo, il 1915, fu contrassegnato dalle battaglie iniziate 
a ottobre con un nuovo attacco alla Serbia da parte dell’Impero au-
stroungarico. L’Impero austroungarico occupò Belgrado il 9 ottobre 
del 1915, penetrando poi all’interno del paese. L’esercito serbo si ri-
tirò verso sud con l’intenzione di arrivare attraverso la valle della Mo-
rava e del Vardar in Grecia ed unirsi agli alleati; il piano fu tuttavia 
reso impossibile dall’entrata in guerra della Bulgaria a fianco delle 
Potenze centrali e con dal suo attacco alla Serbia il 14 ottobre 1915. 
La Bulgaria occupò Niš, Skopje e le gole di Kačanik tagliando l’unico 
collegamento dell’esercito serbo con Salonicco, dove erano sbarcate 
le truppe francesi e britanniche. In tale situazione il Comando Supre-
mo serbo, il 25 novembre del 1915, prese la decisione di ritirarsi verso 
il mare Adriatico attraverso il Kosovo e la Metochia, il Montenegro e 
l’Albania. L’obiettivo del ritiro era di preservare l’esercito e la conti-
nuità dello Stato. I soldati erano stati informati del fatto che “lo Stato 
avrebbe mantenuto la propria continuità e la propria esistenza” e che 
“sarebbe stato presente sul territorio altrui fino a quando il sovrano, il 
governo e l’esercito erano lì”. L’esercito serbo si ritirò attraverso l’Al-
bania in tre direzioni; la prima da Peć verso Andrijevica e Podgori-
ca fino a Scutari, la seconda da Prizren e Ljum Kula verso Spas, Fleti 
e Puk fino a Scutari e Lješ e la terza da Prizren e Ljum Kula verso 
Peshkopi, Debar e Elbasan. Senza munizioni e cibo per i profughi e 
durante un grande freddo, impauriti dagli attacchi albanesi, assieme 
l’esercito serbo si ritirarono anche il re Pietro, il reggente Aleksandar 
Karađorđević, i ministri e i parlamentari. Tra le numerose testimo-
nianze di quei momenti le più commoventi furono quelle di Brani-
slav Nušić, scrittore e console serbo: ”Erano lunghe fila, infinite e alli-
neate di ragazzi affamati. Andavano in fila per quattro secondo l’or-
dine militare, ma con una postura non militare. Passarono per ore. 
Tutti sulla strada si fermavano per far passare le numerose file oppure 
si spostavano appena su una parte della strada che era rimasta libera.
Erano tutti ragazzi, molto giovani...appena andati via da casa e subito 
buttati sulla strada della sofferenza e dello strazio. Erano forse circa 
40.000 ragazzi che in seguito a un ordine erano stati portati via per 
non essere catturati dal nemico, in quanto erano ragazzi che a marzo 
sarebbero stati reclutati. I loro corpi magri, i loro petti non sviluppati 
e i passi incerti erano le uniche tracce rimaste della loro infanzia, per-
ché lo sguardo spento, le teste basse e il dolore forte inciso sul viso li 
facevano sembrare degli anziani di ottanta anni...
Non potevo neanche immaginare che tutti questi ragazzi erano desti-
nati alla morte...Non potevo neanche immaginare che di quarantami-
la ragazzi, in un mese, trentaseimila avrebbero trovato la propria tom-
ba negli abissi ricoperti di neve e in pozze d’acqua maleodoranti”53.
Il governo serbo, il Comando Supremo serbo e la maggior parte 
dell’esercito e della popolazione arrivarono sulla costa albanese a 
scaglioni dal 30 novembre 1915 al gennaio 1916. L’evacuazione dei 
soldati serbi sopravvissuti e dei civili da Durazzo alle isole greche di 
53	 B. Nušić, Devetstopetnaesta. Ratna memoarska i dnevnička proza 
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Corfù e Vido nel mar Ionio iniziò verso la fine del gennaio 1916. Il 
numero preciso di evacuati è sconosciuto. Secondo i rapporti del 
Ministero italiano della Marina Militare, fino al 22 febbraio vennero 
evacuati 11.650 rifugiati, malati e feriti a Brindisi, Lipari, Marsiglia e 
Biserta, 130.840 soldati a Corfù e 4.100 a Biserta. Il trasporto fu effet-
tuato con l’aiuto di 28 navi italiane, 17 francesi e britanniche. L’ulti-
ma ad essere evacuata fu la Divisione di cavalleria dell’esercito serbo; 
lo spostamento durò fino al 5 aprile 1916. Non si conosce il numero 
di soldati, civili e ragazzi che sono morti di fame o di malattie duran-
te la ritirata in Albania. Le ricerche finora valutano che le perdite ser-
be nelle battaglie e durante la ritirata nel 1915 ammontarono a circa 
250.000 soldati e 140.000 civili54.
Sulle morti dei soldati e dei civili serbi durante il ritiro attraverso 
l’Albania sono rimaste numerose dolorose testimonianze.Un docu-
mento non molto conosciuto dell’Archivio di Serbia contiene dati 
che confermano che le reclute dell’esercito serbo insieme ai solda-
ti dell’esercito regolare morivano di fame o di malattia sulle spiagge 
del mare di Valona. L’esercito italiano nel 1917 raccolse più di 300 
scheletri di reclute e di soldati serbi morti, seppellendoli in una tom-
ba comune e realizzando in seguito una targa commemorativa sulla 
quale fu scritto: 

AGLI EROI SERBI
CHE DOPO L’EPICA BATTAGLIA CONTRO IL SOVRASTANTE 

NEMICO,  
COSTRETTI AL LUNGO E FATICOSO RITIRO, ESAUSTI 

CADDERO ANELANDO  
ARDENTEMENTE LA LONTANA PATRIA  
I LORO FRATELLI DI GUERRA ITALIANI  

RACCOLSERO LE LORO OSSA  
SCOPERTE DAI VENTI E DAL MARE INNALZARONO 

 QUESTO MONUMENTO IN NOME DELLA PACE ETERNA. 
1916–191755

La ricostituzione dell’esercito serbo a Corfù nel 1916 durò per alcuni 
mesi. Il tempo di convalescenza e rifornimenti migliori da parte degli 
alleati in termini di cibo e soprattutto di armamenti francesi furono 
utilizzati per la riorganizzazione dell’esercito serbo, che nonostante 
le grandi perdite rappresentava una forza militare importante di cir-
ca 152.000 soldati, i quali sarebbero stati un sostegno rilevante alle 
truppe alleate nelle grandi battaglie che segnarono l’anno di guerra 
più difficile56. Nella prima metà del 1916 furono combattute le gran-
di battaglie sul fronte occidentale mentre nella seconda metà quelle 
sull’Isonzo, sul fronte italiano. Nell’area compresa tra le coste del mar 
Adriatico e la città di Salonicco si creò il fronte di Salonicco, in cui le 
principali forze alleate erano composte da soldati francesi e serbi e 
successivamente da soldati britannici e italiani57. Andrej Mitrović ha 
54	 V. Stojančević, Gubici u stanovništvu Srbije i Beograda pod austrougar-
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ritenuto che la nuova presenza dell’esercito serbo sul campo di bat-
taglia ebbe non solo un’importanza di carattere militare, ma anche 
politica. A Vienna questo fatto fu considerato come la fine delle pos-
sibilità di sfruttare la guerra per distruggere completamente lo Stato 
serbo58. In seguito alla conclusione positiva dei negoziati tra gli alle-
ati e la Romania e la sua conseguente entrata in guerra nell’estate del 
1916 incominciarono le preparazioni per l’offensiva degli alleati sul 
fronte di Salonicco. L’offensiva sarebbe dovuta iniziare il 20 agosto e 
la Romania avrebbe dovuto attaccare l’Impero austroungarico il 27 
agosto; tuttavia la Bulgaria anticipò il piano previsto e il 17 agosto 
sferrò un attacco nella zona di competenza della Terza armata. L’e-
sercito serbo fu costretto a ritirarsi per poter preparare il contrattac-
co. Il contrattacco degli alleati iniziò il 14 settembre: la Prima armata 
serba sotto il comando di Živojin Mišić dopo tre giorni di battaglia 
sconfisse i bulgari vicino a Gorničevo e li costrinse al ritiro. La divi-
sione serba “Drina”, nello scontro con i bulgari, combatté la battaglia 
più difficile sulle cime del monte Kajmakčalan, impossessandosene il 
30 settembre e compiendo un passo avanti nel territorio del proprio 
paese59. La vittoria serba sul monte Kajmakčlan, che causò la morte 
di 4.643 soldati, aprì le porte a numerose possibilità di invasione da 
parte dell’esercito francese. Nel corso dell’autunno proseguirono le 
operazioni militari durante le quali la Bulgaria non ebbe più la forza 
di opporsi e le truppe tedesche sul fronte di Salonicco furono costret-
te a ritirarsi. Con l’aiuto dell’esercito russo le unità militari serbe en-
trarono a Bitola il 19 novembre 1916. Le battaglie che durarono molti 
mesi e la liberazione di all’incirca 1.200 chilometri quadrati del ter-
ritorio serbo sfiancarono le unità militari serbe che persero 1.209 uf-
ficiali e 32.380 tra sottoufficiali e soldati, provocando al nemico una 
perdita di 68.000 soldati tedeschi e bulgari e catturandone all’incirca 
7.70060. All’inizio del 1917 l’esercito serbo si riorganizzò, questa volta 
in due armate: la Prima sotto il comando di Živojin Mišić e la Secon-
da la guida di Stepa Stepanović.
Nel corso del 1917 ci furono grandi cambiamenti politici che in-
fluenzarono i successivi eventi di guerra. La rivoluzione in Russia e 
l’entrata degli USA in guerra furono gli eventi più importanti che in-
fluenzarono il destino del campo di battaglia europeo in tutti i sensi, 
da quello economico a quello diplomatico fino a quello militare o 
morale. Sul fronte di Salonicco si sentì una tregua relativa e si creò 
una sorta di guerra di posizionamento. Le posizioni degli alleati co-
stituirono una solida difesa, mentre le potenze centrali tenevano le 
cime di montagna. L’offensiva dell’esercito serbo a Dobro Polje ven-
ne interrotta e secondo i piani di guerra degli alleati il fronte di Salo-
nicco avrebbe dovuto assumere nel 1918 un carattere difensivo, con 
il compito di evitare lo sfondamento delle truppe delle potenze cen-
trali in Grecia. Secondo il posizionamento delle unità l’esercito serbo 
occupava la parte centrale del fronte, l’ala est era tenuta dalle truppe 
britanniche e quella ovest dalle truppe francesi. Nei piani strategici 
degli alleati un ruolo fondamentale avevano il fronte occidentale e il 
campo di battaglia italiano in quanto si considerava che i Balcani fos-
58	 A. Mitrović, Srbija u Prvom svetskom ratu, cit., p. 281.
59	 R. Tomac, op. cit., pp. 399–404; A. Mitrović, Srbija u Prvom svetskom ra-
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sero una zona in cui si sarebbe svolta la battaglia decisiva per la vitto-
ria finale in guerra. La strategia fu cambiata a causa dell’offensiva te-
desca nella primavera del 1918 quando incominciarono di nuovo le 
battaglie sul fronte di Salonicco, con in piano, qualora la situazione lo 
avesse permesso, di dare alla lotta un carattere offensivo. Dal momen-
to che la Francia e la Gran Bretagna dovettero trasferire una parte 
delle truppe dal fronte di Salonicco al fronte occidentale, le forze mi-
litari degli alleati furono rafforzate con unità italiane e greche, men-
tre nello stesso tempo si tentò di attrarre i prigionieri austroungarici 
di origini serbe o jugoslave61. Il cambiamento da carattere difensivo 
a carattere offensivo della battaglia sul fronte di Salonicco diede la 
possibilità al Comando Supremo serbo di pianificare le azioni il cui 
scopo ultimo era l’indipendenza della Serbia. Proprio per questo fu 
proposto lo sfondamento del fronte di Salonicco: l’idea fu accettata 
dal comandante delle forze alleate Franchet d’Espèrey e dopo un pe-
riodo di indecisione, anche dai comandi di Londra e di Roma. Gli al-
leati disponevano sul fronte di Salonicco di 685.026 soldati dei qua-
li 202.061 erano francesi, 117.344 serbi, 183.229 greci, 136.831 bri-
tannici e 2.296 albanesi. Di fronte si trovavano 626.000 soldati degli 
eserciti nemici.62 Lo sfondamento del fronte di Salonicco iniziò il 14 
settembre e il giorno seguente l’esercito francese e serbo attaccarono 
le truppe bulgare vicino a Dobro Polje, aprendo un varco nella linea 
di difesa bulgara. In seguito allo sfondamento vicino a Dobro Polje 
le unità serbe continuarono l’avanzata e il 24 settembre liberarono 
Skopje, il 1º ottobre Vranje, il 12 ottobre Niš, il 15 ottobre Kruševac, 
il 25 ottobre Čačak e Kragujevac, il 28 ottobre Požarevac. Il 1º no-
vembre, dopo tre anni di occupazione, fu liberata Belgrado. Succes-
sivamente il Comando Supremo serbo, il 4 novembre 1918, ordinò 
l’attraversamento dei fiumi Drina, Sava e del Danubio dopodiché le 
truppe serbe entrarono a Novi Sad, Sarajevo, Zagabria. Fu questa la 
marcia vittoriosa dell’esercito serbo.

L’occupazione della Serbia 1915–1918

La sconfitta militare della Serbia nell’autunno del 1915 portò al-
la conseguente occupazione, prevista dai piani di Berlino, Vienna e 
Sofia, con l’obiettivo di distruggere la Serbia a livello politico, eco-
nomico e culturale, facendola scomparire dalle carte politiche e can-
cellandola dall’insieme dei paesi europei. Questa posizione fu pre-
sa da tutte le tre parti, tuttavia il compito di creare delle strutture di 
occupazione fu attribuito all’Impero austroungarico e alla Bulgaria. 
I territori occupati dalle loro unità militari furono suddivisi da par-
te della Bulgaria in due zone: una che comprendeva il bacino della 
Morava meridionale e l’est della Grande Morava denominata “Area 
d’ispezione militare della Morava” con sede a Niš e la seconda, che 
includeva la Macedonia ed era denominata “Area d’ispezione mili-
tare della Macedonia” con sede a Skopje. La zona d’occupazione au-
stroungarica stabilì il 1º gennaio 1916 l’istituzione del Governatora-
to militare generale, che includeva i territori dei distretti precedenti 
di Belgrado, Šabac, Valjevo, Gornji Milanovac, Kragujevac e Ćuprija, 
mentre con una nuova decisione dell’11 febbraio 1916 il Governato-
61	 Ivi, p. 267.
62	 R. Tomac, op. cit., p. 643; M. Radojević, Lj. Dimić, op. cit., p. 269.

rato fu allargato anche all’area di Užice, Čačak e alla parte occidentale 
dell’area di Kruševac63. La crisi nei rapporti tra l’Impero austrounga-
rico e la Bulgaria a causa delle pretese bulgare sul Kosovo e sull’Al-
bania e di determinati territori annessi dagli austroungarici ma che 
erano sotto controllo bulgaro, fu risolta con l’intervento del feldma-
resciallo Mackensen il quale rese possibile l’accordo sulla linea di de-
marcazione, firmato il 1º aprile 1916 tra il comando austroungarico 
e il comando bulgaro. Prima di ciò, con l’ordine del 15 marzo 1916 
l’Impero austroungarico aveva unito al Governatorato formato in 
precedenza le aree di Prijepolje, Novi Pazar e Kosovska Mitrovica. In 
cambio di nuove aree nei Balcani la Bulgaria dovette concedere alla 
Germania la linea ferroviaria, le miniere e anche l’area dei Balcani 
meridionali la quale era essenziale alla Germania per il rifornimento 
del suo esercito nel sud della penisola balcanica. La “zona di tappa” te-
desca comprendeva tutta la Macedonia e una parte del Kosovo, il ba-
cino minerario di Bor, così come il tratto della ferrovia sulla sponda 
di sinistra della Grande Morava. La sede di tutte le forze nei Balcani 
fu a Skopje, mentre a Prilep fu situato il comando delle truppe opera-
tive tedesche sul fronte di Salonicco64. 
L’amministrazione d’occupazione austroungarica in Serbia fu ostile 
verso i cittadini ed ebbe come obiettivo la distruzione dell’economia 
serba, delle banche, l’annullamento dell’identità culturale, la perse-
cuzione dell’intellighenzia rimasta, il saccheggio culturale ed econo-
mico, lo sfruttamento della forza lavoro a scopi militare... Si governa-
va con i decreti, le istituzioni nazionali si sopprimevano, così come 
l’uso dell’alfabeto cirillico serbo, si confiscavano i risparmi e titoli, si 
rubavano i beni culturali, in particolare modo gli archivi. I cittadini 
furono esposti a paura, punizioni, fame e all’internamento nei cam-
pi di concentramento. Si mise in pratica un piano secondo il quale i 
giovani uomini tra i 17 e 55 anni venivano portati nei campi di con-
centramento e di conseguenza vennero costruiti campi di concen-
tramento in Ungheria, Austria, Cechia, Slovacchia, Croazia, Bosnia 
ed Erzegovina. I campi di concentramento più crudeli verso i serbi 
e i più famigerati furono i seguenti: Arad, Asah, Branau, Kecskemét, 
Vác, Drosendorf, Cegléd, Gyöngyés, Nagymegyer, Mauthausen, Bol-
dogasszony, Rabs, Neusiedl, Karlštejn. Secondo le stime tra i 150.000 
e i 200.000 serbi vi furono internati65. 
L’amministrazione bulgara in Serbia fu più dura rispetto a quella au-
stroungarica. Uno dei suoi compiti fondamentali era di mettere in 
pratica la bulgarizzazione. L’insegnamento fu affidato a maestri bul-
gari e le lezioni per bambini serbi si svolgevano soltanto in lingua 
bulgara, mentre i maestri serbi, i professori, i preti, gli ufficiali veni-
vano imprigionati e molti di loro uccisi. Si vietò l’uso di nomi propri, 
titoli e lingua in serbo mentre i libri vennnero distrutti e i cittadini 
serbi venivano costretti a firmare dichiarazioni d’appartenenza alla 
63	 A. Mitrović, Srbija u Prvom svetskom ratu,op. cit., pp .338–339.
64	 Ivi, 342–343.
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nazione bulgara; ai contadini si sottraeva il raccolto e il denaro serbo 
fu dichiarato nullo66.
Questo atteggiamento ostile delle autorità d’occupazione verso i cit-
tadini serbi in Serbia portò al rafforzamento della resistenza tra i sol-
dati serbi superstiti e i feriti guariti che non si erano ritirati nel 1915 
attraverso l’Albania e che avevano evitato la cattura. Precedentemen-
te organizzati in piccoli gruppi, alla fine del 1916 si confrontarono 
per la prima volta con le forze d’occupazione austroungariche e bul-
gare, mentre all’inizio del 1917, aiutati dal Comando Supremo ser-
bo, incominciarono ad organizzare una ribellione per destabilizzare 
il comando dell’amministrazione d’occupazione e indebolire il con-
fine di fronte al nemico. A febbraio la ribellione assunse un carattere 
di massa, nella storia conosciuta come l’insurrezione in Toplica, in 
seguito alla decisione delle autorità bulgare di mobilitare nelle pro-
prie unità le reclute serbe. I capi della ribellione furono Kosta Vojino-
vić e Kosta Milovanović Pećanac. L’esercito ribelle arrivò a contare 
all’incirca 13.000 combattenti. I ribelli liberarono temporaneamente 
Kuršumlija, Prokuplje, Lebane, Pusta reka e alcune parti dell’area di 
Niš, Vranje e Raška, compromettendo le vie di comunicazione tede-
sco-bulgare nella valle della Morava. Le battaglie più cruente si svol-
sero tra l’8 e il 25 marzo 1917 quando 30.000 soldati occupanti ri-
uscirono a sopprimere la rivolta: ne seguì una dura repressione di 
massa verso i cittadini serbi nella quale furono uccisi 20.000 civili 
e vennero bruciati numerosi villaggi. Il capo dell’insurrezione Kosta 
Vojinović fu ucciso a dicembre del 1917, il che però non significò la 
fine della resistenza, proseguita anche nel 191867. 

Un esempio unico di umanità nella storia delle guerre:  
l’ospedale di Valjevo tra il 1914 e il 1915

Per le importanti storie scritte l’individuo è solo un numero. Le sto-
rie di guerra non riconoscono l’individuo, lo percepiscono come 
uno dei tanti. Si dice spesso: in questa battaglia sono morti in tanti, in 
quest’altra di meno e così via. Nelle storie delle rivoluzioni e in quelle 
di grandi movimenti l’individuo rappresenta una parte della massa: 
“La massa assalì la Bastiglia”, “La massa attaccò il Palazzo d’inverno”, 
“La massa manifestò”. L’uomo comune, l’individuo, si presenta an-
che come parte di un determinato concetto più ampio che definisce 
anche un certo senso di appartenenza: insorto, ribelle, guerrigliero, 
cavaliere, rivoluzionario, nemico. Può però essere anche un concet-
to più precisamente definito: giacobino, bolscevico, comunista, etc. 
Tutto ciò, di solito, viene a sua volta inserito in dei contesti definiti da 
termini come ideologia, guerra, lavoro, fame, paura, entusiasmo etc. 
In tutto ciò l’individuo esiste come contemporaneo, partecipante e 
testimone della corrente storica che lo trascina, sorpassa e che scrive 
la sua storia e il destino, spesso contrariamente alla sua volontà e al-
la sua influenza sugli eventi e sulle circostanze. Le guerre sono quei 
periodi della storia non inclini all’uomo. Poco dipende da lui stesso. 
66	 Ibidem. 
67	 A. Mitrović, Ustaničke borbe u Srbiji 1916-1918 (Le battaglie dell’insu

rrezione in Serbia 1916-1918), cit., pp. 62-75; M. Perović, Ustanak na jugu 
Srbije 1917 (La ribellione nel sud della Serbia nel 1917), Vojno delo, Bel-
grado 1954, p. 11.

Questi sono periodi in cui la gente si trasforma in numeri e catego-
rie (patriota, traditore, guerriero, criminale, vittima, eroe, vigliacco). 
I numeri della storia testimoniano, dimostrano, rafforzano gli enun-
ciati degli storici, li sottolineano e li confermano, mentre lo studio dei 
destini individuali delle persone apporta una visione generale, una 
migliore comprensione del tempo, un riconoscimento di pregi e di 
difetti delle realtà precedenti e dell’altra faccia della storia stessa. For-
se proprio in queste esperienze individuali, nello stato emotivo, nelle 
sensazioni del momento o nello stato permanente, si celano le spie-
gazioni di determinate azioni di personaggi che la storia, senza ana-
lizzare dettagliatamente né capire, spesso classifica, proclama, denun-
cia e condanna con facilità. Lo storico spesso non percepisce i motivi 
delle azioni dell’individuo che restano irriconoscibili e difficilmente 
distinguibili. Curiosando nella ricerca del mondo interiore di un uo-
mo comune e del suo destino, quando ciò è possibile, la storia si fa 
spazio nella sua interezza.
L’ospedale di Valjevo tra il 1914 e il 1915 rappresenta uno degli epi-
sodi più drammatici della Prima guerra mondiale, insufficiente-
mente studiato e di conseguenza non abbastanza conosciuto, ma 
noto a sufficienza per poter rilevare allo stesso tempo le dimensio-
ni delle sofferenze e dell’umanità. Se provassimo a definire in poche 
parole l’ospedale di Valjevo, sia a livello di fattualità storica che co-
me un significato simbolico, sicuramente non potremmo sbagliarci 
nell’utilizzare proprio i concetti di sofferenza e umanità. La tragedia 
di dimensioni spaventose che colpì la Serbia e soprattutto Valjevo 
nell’autunno del 1914 e nei primi mesi del 1915 come conseguenza 
del tifo petecchiale che colpì parte della Serbia e Valjevo in particola-
re, nonché la devozione dei medici e del personale medico, sono due 
dimensioni che approfondiscono indubbiamente l’immagine della 
Serbia nella Prima guerra mondiale. Per un contemporaneo d’oggi 
questa è una delle storie più commoventi di destini umani della Pri-
ma guerra mondiale. Per uno storico si tratta di un fenomeno del-
la storia che merita un’attenzione particolare. Come testimonianza 
di quei tempi possono essere utili le parole del medico Živan Vlajić 
scritte nel suo diario di guerra: “Non mi sento bene... mi distenderei, 
ma come posso distendermi quando ci sono così tanti occhi che mi 
guardano... in cerca d’aiuto! Devo aiutarli. Quanto a me, che Dio mi 
aiuti”68. 
Studiando le cause dello scoppio dell’epidemia di tifo in Serbia du-
rante la Prima guerra mondiale, il dott. Vladimir Stanojević spie-
gò, nella rivista “Ratnik” nel 1922 e in seguito nel suo libro “Istorija 
srpskog vojnog saniteta. Naše ratno sanitetsko iskustvo” (Storia della 
sanità militare serba. La nostra esperienza sanitaria durante la guer-
ra) pubblicato nel 1926, che durante la ritirata dell’esercito serbo 
dalla Drina e dalla Sava, le immediate retrovie sembravano un alvea-
re nel quale ronzava gente di tutti i tipi, i profughi si mischiavano con 
i prigionieri, l’esercito, le donne e bambini, i carri con i profughi che 
bloccavano le strade, le urla dei bambini spaventati che si confonde-
vano con il gemito delle donne deboli che lasciavano le proprie case 
68	 M. Jovanović e M. Perišić (a cura di): V. Stanojević, Istorija srpskog vo-

jnog saniteta. Naše ratno sanitetsko iskustvo (Storia della sanità militare 
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senza mariti e scappavano con bambini indifesi in luoghi sconosciu-
ti, nella totale incertezza. Questa triste immagine è forse quella che 
rispecchia di più l’immagine di Valjevo nell’autunno del 1914, colma 
di eventi le cui terribili conseguenze si fecero sentire fino alla prima-
vera del 191569. Secondo le sue parole, gli abitanti di una delle parti 
più abitate della regione del Posavo-Podrinje lasciarono le proprie 
case e fuggirono in condizioni igieniche terribili. Queste immagini 
sono completate dalla descrizione dei fatti: i profughi che vivevano 
ammassati in luoghi chiusi e angusti d’inverno, l’indigenza, la fame, 
la sporcizia e la trascuratezza dei vestiti, della biancheria e dei cor-
pi, l’infestazione dei pidocchi, gli immensi sforzi mentali e fisici, la 
velocità e l’importanza con le quali si svolgevano e si sviluppavano 
gli eventi, la fuga generale di fronte ai crimini, la paura e il panico 
totale70. A tutto ciò bisogna aggiungere alcuni fatti storici importan-
ti per dare un quadro completo dell’immagine. Valjevo, essendo la 
città più vicina al fronte di guerra, esteso su più di duecento chilo-
metri, durante i tre attacchi dell’esercito austroungarico nel periodo 
tra l’agosto e il novembre/dicembre 1914, non solo era la sede del 
Comando Supremo dell’esercito serbo ma anche il centro principale 
operativo sanitario per la cura dei feriti e dei malati. Lo spostamento 
della popolazione in direzioni diverse - i profughi di fronte ai crimi-
ni degli austroungarici, i feriti provenienti dal fronte contrassegnato 
dai grandi scontri tra l’esercito serbo e quello austroungarico sullo 
Cer, a Tekereš, nello Jadar, sulle cime di Gučevo, Boranj, Jagodnja, 
Mačkov kamen e nella battaglia della Kolubara, nonché l’afflusso di 
reclute per completare le unità che provenivano da varie parti della 
Serbia che sulla via per il fronte arrivavano a Valjevo, tenendo infi-
ne conto che a causa dello scarso numero di medici non si divide-
vano malati e sani prima di partire per il fronte - portò la città, che 
prima contava diecimila abitanti, ad averne in breve tempo secondo 
alcuni dati non precisi centomila. Tra loro c’era un grande numero 
di prigionieri dell’esercito austroungarico, a cui si aggiunsero, dopo 
l’offensiva dell’esercito serbo nella battaglia della Kolubara e dopo 
un altro assalto a Valjevo, anche all’incirca quattromila soldati au-
stro-ungarici ammalati, tra i quali molti contagiati dal tifo; essi veni-
vano abbandonati dal loro comando dato che venivano portato via 
solo i feriti ma non i malati. In queste condizioni l’espansione del tifo 
era inevitabile. Un piccolo numero di medici e infermieri, con mate-
riale sanitario insufficiente, intraprese la lotta per la vita delle perso-
ne in delle condizioni tali da far sembrare l’intera città un ospedale. 
Tutti gli edifici che potevano essere utilizzabili per accogliere o cu-
rare i malati e i feriti (scuole, ristoranti, alberghi, magazzini, case pri-
vate) vennero trasformate in ospedali. Solo in un giorno a Valjevo si 
trovavano 8.000 feriti ma la disponibilità era di circa 2.500 posti let-
to. Numerosi feriti e malati si sdraiavano per terra, sulla paglia con o 
senza coperte. I feriti meno gravi bloccavano le strade della città e si 
riunivano attorno ai punti di soccorsi per bendare le ferite a mezzo-
giorno e di sera attorno alla caldaia, mentre i feriti gravi attendevano 
di essere visitati, sistemati meglio o evacuati, cosa molto difficile in 
69	 V. Stanojević, Epidemija pegavog tifusa u našoj vojsci 1914-1918 ( 

L’epidemia di tifo petecchiale nel nostro esercito 1914-1918), in M. 
Jovanović e M. Perišić (a cura di), op. cit., p. 337.

70	 Ibidem.

quanto non era possibile trasportarli secondo le esigenze usando la 
linea ferroviaria Valjevo - Mladenovac, a causa alla scarsità di treni. 
A Valjevo in quel periodo lavoravano solamente 26 medici che clas-
sificavano i feriti secondo la gravità delle ferite, li soccorrevano e gli 
davano il primo aiuto chirurgico, effettuavano le operazioni urgenti e 
lottavano di giorno in giorno contro il numero sempre più crescente 
di ammalati di tifo71. I medici serbi assieme ai medici austro-ungarici 
imprigionati e ai medici di missioni internazionali curavano i solda-
ti serbi, i civili e i soldati austro-ungarici lasciati dal loro comando a 
Valjevo durante il loro ritiro e ammalati di tifo. Tra i medici c’erano i 
chirurghi ma non gli epidemiologi che avrebbero potuto far fronte al 
tifo ai tempi in cui non esisteva ancora il vaccino per questa terribile 
malattia72. Il governo serbo trovatosi di fronte a delle difficoltà im-
mense, all’inizio di novembre, grazie alla stampa estera chiese aiuto 
a medici e infermieri stranieri. Nei mesi a venire, come una sorta di 
missione umanitaria, a parte il già presente dottore olandese Arius 
van Tienhoven con un gruppo d’infermieri, arrivarono missioni me-
diche dalla Scozia, dall’Inghilterra, dalla Russia, dall’America, dalla 
Francia e dal Belgio. L’epidemia che aveva raggiunto il suo apice a 
Valjevo tra il dicembre 1914 e il marzo 1915 aveva portato via circa 
7.000 vite e secondo le testimonianze dei contemporanei, in un cer-
to periodo morivano giornalmente un centinaio di persone73. Il fatto 
che la mortalità dei dottori e del personale medico fosse molto ele-
vata creava ulteriore sconforto da parte degli ammalati. La cronaca 
dei morti nell’ospedale di Valjevo solo nel periodo gennaio/febbraio 
1915 fu agghiacciante: il 14 gennaio moriva Felix Menhard di Galizia, 
il 19 gennaio Hranislav Jocić (a Ub), il 21 gennaio Josif Kovač di Sze-
ged e Alois Friedrich Plekl di Vienna, il 23 gennaio Pavle Vojteh, il 24 
gennaio Draginja Babić, il 28 gennaio l’americano Alberto Samuele 
Cooc, il 29 gennaio il ceco Vaclav Milota, il 31 gennaio Ðorđe Da-
da, il 6 febbraio Selimir Ðorđević, l’amministratore dell’ospedale di 
Valjevo, il 13 febbraio Dušan Pomorišac, il 25 febbraio Gavra Barak 
e il 27 febbraio Dušan Radović74. Di questi - Barak, Kovač, Menhard, 
Milota e Plekl erano medici austro-ungarici prigionieri.
L’ospedale di Valjevo tra il 1914 e il 1915 è un fenomeno che merita 
attenzione e che allo storico impone numerosi temi su cui riflettere. 
A parte le numerose sofferenze e l’umanità allo stesso tempo, in que-
stione sono gli stessi destini per numerosi soldati e ufficiali che si op-
ponevano all’esercito nemico, la dimensione internazionale, ovvero 
71	 L. Genčić, Zato je došlo do epidemije i pomora u našoj vojsci i narodu za 
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il coinvolgimento di un gran numero di missioni internazionali e di 
individui i quali, basandosi su dei principi etici mettevano a rischio 
le proprie vite, alcuni di loro non facendo più ritorno a casa. Ciò che 
è, indubbiamente, molto importante da sottolineare è che l’ospedale 
di Valjevo tra il 1914 e il 1915 offre un’immagine della Serbia di al-
lora. Nell’ospedale di Valjevo con la stessa devozione vennero infatti 
ugualmente curati sia i soldati austro-ungarici che i soldati serbi e la 
popolazione civile. 

L’esito della guerra

la Serbia, secondo gli storici, fu il fattore di maggiore importanza per 
l’unificazione dei popoli jugoslavi nel 1918. Il suo programma sta-
tuale del 1914 subì numerosi cambiamenti dovuti alle correnti e all’e-
sito della guerra, alle attività diplomatiche del governo serbo, a Niko-
la Pašić e al reggente Aleksandar, all’opinione degli USA, alle posi-
zioni degli alleati e dei popoli jugoslavi che si trovavano sul territorio 
dell’Impero austroungarico. La guerra iniziò per difendere la patria 
e il diritto all’esistenza, successivamente l’obiettivo cambiò e assunse 
le sembianze di un programma di Stato - la creazione di uno Stato 
comune dei popoli jugoslavi e dell’unificazione con “i fratelli non li-
berati” sloveni, croati e serbi dei territori della Monarchia asburgica. 
L’esercito serbo non capitolò mai durante la Prima guerra mondiale: 
ciò significò che fu mantenuta la continuità statale, nonostante il fat-
to che il governo, l’esercito e una parte della popolazione civile passò 
gran parte della guerra all’estero. Durante la guerra vennero appro-
vate la Dichiarazione di Niš e la Dichiarazione di Corfù, fu fondato 
il Consiglio jugoslavo, la missione del governo serbo soggiornò ne-
gli USA, mentre Nikola Pašić e il reggente Aleksandar Karađorđević 
ebbero delle missioni diplomatiche speciali nelle capitali degli allea-
ti con l’intenzione di ottenere il sostegno per l’unificazione dei po-
poli jugoslavi. La principale osservazione politica del programma 
jugoslavo, secondo le citazioni di Andrej Mitrović, fu quella che ri-
guardava il luogo e i ruoli della Serbia che “si trovava tra due mondi 
e due culture”, che “in seguito alla sua posizione geografica” ottenne 
“un ruolo fondamentale nella lotta mondiale per il potere”, che “nel 
Medioevo fu la barriera per l’avanzata turca verso l’Europa centra-
le, mentre ora rappresentava la barriera per l’avanzata tedesca verso 
l’Est”, che “era il centro della battaglia tra il cristianesimo e l’islami-
smo” e che il nocciolo della questione politica contemporanea stava 
nel fatto se “la Germania avesse effettivamente dimostrato la propria 
superiorità al mondo, sarebbe potuta avanzare verso Costantinopo-
li o il golfo Persico”. Concludendo la guerra dalla parte dei vincitori 
ma con un enorme numero di vittime, il popolo serbo e lo Stato ser-
bo ebbero un rilevante capitale morale e storico con il quale attesero 
la sconfitta delle potenze centrali e la Conferenza di Versailles il 18 
gennaio 1919. Il fatto che il popolo serbo che viveva nei territori della 
Monarchia asburgica ebbe delle aspirazioni nazionali e politiche in 
favore dell’unificazione con la Serbia fu un elemento di forza in più. 
Nel nuovo Stato jugoslavo, ovvero il Regno dei serbi, croati e sloveni, 
la Serbia integrò il proprio stato e la tradizione, la sofferenza per aver 
perso un quarto della popolazione, l’economia distrutta, i campi in-
colti, la vita sotto un’occupazione durata per anni che però permise 

ai croati e sloveni di passare dalla parte dei vinti a quella dei vincitori 
e diventare un membro a pieno titolo dello stato unificato. Prima di 
proclamare l’atto di unificazione di serbi, croati e sloveni nello Sta-
to comune il 1º dicembre 1918, la Grande assemblea nazionale della 
Vojvodina decise il 25 novembre 1918 di aderire al Regno di Serbia, 
mentre il 26 novembre la Grande assemblea nazionale di Podgorica 
votò per l’unificazione del Montenegro alla Serbia. Le potenze vinci-
trici della Prima guerra mondiale ebbero la volontà politica di costi-
tuire il nuovo stato sulle rovine dell’Impero austroungarico. Questo 
nuovo Stato rappresentava per le potenze vincitrici una barriera per 
le future minacce tedesche nei Balcani e per l’eventuale espansione a 
est, un blocco per la divulgazione delle idee rivoluzionarie della Ri-
voluzione d’ ottobre e uno Stato che in futuro avrebbe dovuto essere 
il rappresentante dei paesi vincitori nei Balcani.
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Србија у годинама  
које су промениле свет

др Мирослав Перишић

Предисторија

Европску историју одредиле су империје. Све су, како пише бри-
тански историчар Дејвид Стивенсон, настале на насиљу и биле 
спремне да га понове.1 Ипак, све су се до 1914. уздржавале од 
покретања војски једна против друге. Када су то учиниле неке 
од њих биле су у кризи, a друге у успону. У току Првог светског 
рата и по његовом исходу све су, осим британске, која је једина 
географски била одвојена од континенталног дела, нестале са 
политичке карте Европе. А улазак у рат, осим Аустроугарске, 
све су образлагале угроженошћу претензијама друге империје. 
Једино је Аустроугарска, која је уз безрезервну подршку Немач-
ке прва покренула оружје, своју одлуку правдала угроженошћу 
од стране Србије. 
Ова уопштена слика свакако није довољна да би се разумео 
европски политички контекст из којег су велике силе, савези, 
државе и народи ушли у страхоте рата који је показао наличје ев-
ропске цивилизације. Европски заплет је 1914. добио ратни ис-
ход, али има и своју историју. Историчари су на основу вредних 
резултата проучавања политика европских великих сила крајем 
19. и почетком 20. века, изградили гледишта на основу којих су 
разлози из којих се улазило у рат постали видљивији. Они не са-
мо да нису били исти, а самим тим ни у сагласју са прокламова-
ним, већ су били узроковани разградњом некадашње равнотеже 
моћи која је у дугом раздобљу била гарант безбедности европ-
ског континента. Трка европских империја за колонизовањем 
територија на другим континентима и аустроугарско припа
јање Босне и Херцеговине, настојања на новој прерасподели 
моћи изазвана и слабљењем и узмицањем са историјске сцене 
Отоманске империје, од које су у Европи остајале само „сен-
ке некадашњег царства“, стварање политичких савеза који су 
касније прерасли у војне, немачки сан о продору на Исток и 
планирање Weltpolitik, доводили су до поремећаја односа снага, 
нових стратешких планова и покретања процеса који су водили 
ка Великом рату 1914–1918/19. године.
У историографији су неподељена мишљења да је 19. век у исто
ријском смислу потрајао дуже него што то казује његово ка-
лендарско рачунање. Почео је Француском буржоаском рево
луцијом 1789, а завршио се почетком Првог светског рата 
1914. Историја бележи да још од времена Наполеона до 1914. 
године није било великог рата у коме би учествовале све ев-
ропске силе. Читав један век Европа је живела у миру, који је 
омогућавао рађање нових идеја, напредак економије, трговине, 
1	D . Stevenson, 1914–1918 The History of the First World War, Penguin 

Books, London 2004.

комуникација и међузависности, хуманизацију услова човеко-
вог живљења, успон науке, развој штампе, ослобађање нацио-
налних идеја у складу са модерним добом. Сучељавања инте-
реса великих сила у том раздобљу била су ограниченог домета 
и углавном далеко од средишта европског континента. Осим 
пруско-француског рата (1870–1871) вођеног у централном де-
лу западноевропског дела континента, углавном се ратовало на 
тадашњим периферијама Европе, како су тада виђени просто-
ри на којима су вођени Кримски, руско-турски, српско-турски 
и балкански ратови. Своја супарништва европске силе су одме-
равале далеко од Европе, на деловима територија других конти-
нената где су повремено избијали ратови које је у колонијалним 
тежњама водила нека од европских империја. Француска је 
освојила Тунис 1881, Енглези Египат 1882, руско-аустријски 
и руско-британски интереси сударали су се у зони црномор-
ских мореуза; средином 80-их година 19. века догодио се ру-
ско-авганистански погранични сукоб на Кушки, Британија је 
ратовала против Бура (1899–1902), а Италија против Турака у 
Либији (1911–1912); почетком 20. века забележена је марокан-
ска криза, а руско-јапанске противуречности које су довеле до 
рата на Далеком истоку биле су превазиђене споразумом 1907, 
којим је Манџурија подељена на две зоне утицаја – северну (ру-
ску) и јужну (јапанску). Највећим ратним сукобима у свету без 
учешћа европских сила могу се сматрати Амерички грађански 
рат (1861–1865) са око 600 000 жртава и Тајпиншка побуна у Ки-
ни (1850–1864) у којој су страдали милиони људи. Између 1800. 
и 1914. године територија земљине површине коју су држали 
Европљани у старим и новим колонијама порасла је са 35 на ви-
ше од 84 одсто, а до 1913. године извоз је сачињавао између пети-
не и четвртине националног производа Британије, Француске и 
Немачке, које су биле и средиште технолошког, индустријског и 
економског напретка и носиоци глобализације.2 
За разлику од времена које је, седамдесетих година 19. века, 
српски дипломата Коста Цукић описивао као период у којем је 
Европа настојала да се ништа битно не мења у постојећој равно-
тежи, у годинама које су претходиле 1914, пак, изгледало је као 
да су сви желели рат. Мотиви за рат били су различити. Коста 
Цукић је у јесен 1875. године, из Беча пратећи европска дипло-
матска кретања, поручивао српској влади: „Европа има своје 
опште интересе и свака велика сила има своје посебне, који се 
општепоштују, јер не потиру у свом садашњем облику и изразу 
оне првопоменуте, и сва је Европа заузета, да се у постојећем 
2	 Исто.
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стању ништа не мења, јер свака промена може сагласност си-
ла порушити. Ко усхте и узможе своје интересе и своје држање 
да удеси према назорима и интересима Европе, тај се прима у 
друштво које је на сваки начин јаче и претежније од појединога; 
ко то неће или не може само му зло од Европе предстоји“.3 Цу
кићево виђење било је на неки начин тачна слика ондашњег 
стања и односа, јер су велике силе успоставиле, истина, показа-
ло се не тако чврст али ипак договор који је дуго давао резулта-
те – да се све међународне кризе решавају сагласношћу великих 
сила. Каснији догађаји су све више мењали такву слику. Европа 
се од Европе држава и Европе нација све више кретала ка Евро-
пи савезничких блокова, односно ка груписању сила ствараних 
у име мира, образлаганих превентивним разлозима и одбрам-
беним стратегијама, а заправо су водили коначном међусобном 
обрачуну унутар све више подељеног континента. Политичка 
реaлност најпре је постао аустријско-немачки савез 1879. да би 
овај Двојни савез, приступањем Италије 1882. постао Тројни са-
вез, а тајним уговором са Румунијом 1883. прерастао у четво-
рочлану коалицију која је због тајности уговора са Румунијом 
задржала назив Тројни савез. Суштински, унутар овог савеза 
главни блок сачињавале су Аустроугарска и Немачка због чега 
је и настао назив Централне силе као посебност која је све ви-
ше долазила до изражаја у периоду између 1908-1909. и 1914. го-
дине када је балканска криза само појачала од раније постојеће 
несугласице Италије и Аустроугарске о питањима Балкана и 
Јадранског мора.4 Стварање Двојног а потом и Тројног савеза 
довело је деценију касније до политичког зближавања Париза и 
Петербурга стварањем француско-руског савеза 1894, а потом 
и француско-британског 1904. и британско-руског споразума 
1907. године. Претходно немачко-енглеско зближавање у лето 
1890. било је краткотрајно и тицало се разграничења у Источној 
и Југоисточној Африци. Формирање савеза који су се сукоби-
ли у општем, најпре европском а потом и светском рату било је 
завршено, што је Бернхард фон Билов у свом говору у Рајхстагу 
потврдио 1899. године: „Ми не можемо да дозволимо ниједној 
држави, ниједном Јупитеру да нам каже: Шта да се ради? Свет је 
већ подељен“.5 
Спољне политике Немачке, Русије и Аустроугарске биле су 
у рукама династија Хоенцолерна, Романова и Хабзбурга. Де
мократије европских земаља су у 19. и почетком 20. века биле 
развијеније него до тада, али упркос томе нису искључивале 
рат. Парламенти су били живљи него икада, али су спољна по-
литика и војно планирање креирани на другом месту. Добра 
припрема јавног мнења била је највећа савезница за велике 
одлуке. Логика велике силе ишла је за остваривањем тежњи за 
већом моћи, стратешким предностима и више доминације. Но-
ве територије значиле су више сировина за привреду и јачање 
3	 Архив Србије (даље: АС), МИД ПО, Извештај Косте Цукића, по

сланика Краљевине Србије у Бечу – министру иностраних дела 
Кнежевине Србије, Беч, 8. октобра 1875. 

4	 А. Митровић, Продор на Балкан. Србија у плановима Аустро-
Угарске и Немачке 1908–1918, 2011, 14.

5	 Наведено према: О. Ајрапетов, Пут ка 1914. години (војно-дипло
матска скица), у: „Историјске свеске“, бр. 1, Андрићев институт, 
Андрићград 2014, 9.

економије, а јачање економије и увек нове и нове територије 
захтевале су модернизацију наоружања и већа издвајања за 
војску, што је опет изискивало нове изворе финансирања који 
су се проналазили у освајању нових простора и тако се затва-
рао круг. Немачка привреда која је крајем 19. века снажно рас-
ла преобраћала је ову централноевропску силу у „светску држа-
ву“. Бернхард фон Билов је изјављивао да проблем није у томе 
жели ли она да колонизује територије или не жели, већ у томе 
што мора да их колонизује желела то или не.6 Модел друшта-
ва све више је постајао милитаризам. Руски историчар Олег 
Ајрапетов пише да је мир у Европи уочи Првог светског рата 
био само привид, јер се трка у наоружавању убрзавала „гигант-
ским сучељавањем армија и флота, одбрамбених и офанзив-
них оружја и оруђа“.7 Ајрапетов наводи да су још крајем 19. ве-
ка војни арсенали почели да се попуњавају митраљезима, а да је 
модернизација индустрије оружја довела до значајног увећања 
брзине испаљене муниције стрељачког наоружања које је чини-
ло разарајућу моћ артиљерије, до преоружавања армија са пуш-
кама репетиркама и да су почели да се користе бездимни барут 
и мобилна тешка артиљерија, а да су на границама држава по-
дизана одбрамбена утврђења најпре од цигала и земље, потом 
оклопљена, па од челика и бетона.8 Модернизација није доне-
ла само развој индустрије већ и преображај војне технологије. 
Топови су пуцали даље и прецизније, ратни пароброди су 
опремани телескопским нишанима и брзометним топови-
ма. Захваљујући бездимном баруту пешадија је могла да пу-
ца и рукује не одајући свој положај. Пољски топ опремљен хи-
драуличним клипом који је смањивао трзај цеви испаљивао 
је до двадесет граната у минуту без потребе да се враћа у по-
четни положај. Производња модерног наоружања била је су-
више скупа за употребу у малим сукобима. Скупо наоружање 
прављено је за велике ратове. Унапређивани су војни буџети 
и војно школовање. Официри су располагали већим војним 
и другим знањима, маневри су били чешћи и прилагођавани 
претпостављеним ратним просторима, развијан је обавештајни 
рад, државе су успостављале војне изасланике у другим држава-
ма, проучаване су туђе територије, поднебља, менталитети, на-
вике становништва, култура живљења, исхране, становања, ти-
пови изградње кућа, путописци су записивали запажања која су 
могла да послуже у војне сврхе, анализиран је рад институција, 
карактери министара, обичаји у народу, разни цртежи и скице 
рађени су на лицу места као потреба културе али и илустрација 
за могућа друга проучавања. Трка у наоружању постала је импе-
ратив одржавања равнотеже, као и склопљени савези, а у суш-
тини је све више нарушавала равнотежу коју је свака велика 
сила доживљавала на другачији начин. За Британију је то било 
задржавање статуса најјаче поморске силе. За Немачку је јачање 
6	 О. Ајрапетов, Пут ка 1914. години (војно-дипломатска скица), у: 

„Историјске свеске“, бр. 1, Андрићев институт, Андрићград 2014, 9.
7	 Исто, 8.
8	 Детаљније: О. Р. Айрапетов, Участие Росийской империи в Первой 
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поморске снаге било у складу са њеном нараслом економском 
моћи и предуслов реализације тежњи за продором на Исток, 
што је био главни правац остваривања њене Weltpоlitik, а про-
цес разградње равнотеже у Европи који је покренула правда-
ла је угроженошћу од Русије и Словена са којима се граничила. 
Немачка је крајем 19. века имала највећи раст војно-поморског 
буџета у свету. За две године од 1896. до 1898. он је удвостру-
чен. После Немачке највеће увећање су имали САД, Францу-
ска и Велика Британија па тек тада Русија.9 Русија је имала мно-
го разлога за забринутост јер је мореуз Босфор, као један од 
циљева Немачке ка даљем продору на Исток, за њу осим пре-
стижног и војностратешког значаја имао животну важност за 
трговину а тиме и укупну економију. За Русију је због тога Бал-
кан, преко којег је Немачку водио пут Истока а Аустроугарску 
ка Југоистоку, био тачка интереса која није смела да припадне 
Немачкој. Њена најпоузданија савезница и штићеница на Бал-
кану била је Србија за коју су је, уз заједничку словенску при-
падност, везивали и традиционално добри односи. Аустро
угарска, нераздвојна савезница Немачке, сматрала је да пола-
же право на Балкан и ту се њен интерес сударао са интереси-
ма Русије. Балкан се тако почетком 20. века, као и више пута до 
тада и више пута од тада, показао као „зона лома“ политика ве-
ликих сила. Балкански народи, пак, имали су сличну историју и 
идентичне животне проблеме; начин живљења био је у сенци 
оног који је био свакодневица у великим европским градовима 
и пољопривредном продуктивношћу далеко богатијим селима. 
Једна река на Балкану која ни до тада није била само географија 
већ и историја, делила је малу независну балканску државу 
Србију и „последњу колонију“ у Европи Босну и Херцегови-
ну, окупирану а потом и анектирану од стране Аустроугарске, 
једине европске силе без колонија на другим континентима. Ре-
ка Дрина била је својеврсна граница два света. 
Прелазак преко Дрине аустроугарским ратним плановима 
требало је одсудно да отвори пут ка даљем продору на Балкан. 
Главни циљ Аустроугарске на Балкану била је Србија, покоре-
на мирно – анексијом или насилно – ратом, тек циљ је морао да 
буде остварен ради јачања монархије која је била у кризи. Два 
месеца уочи почетка рата у аустроугарском парламенту се мог-
ла чути дискусија да се „за Аустроугарску балканско питање зо-
ве Србија“.10 Истовремено, балканско питање схваћено на такав 
начин било је део даљих стратешких планова везаних за немач-
ки Drang nach Osten и Weltpolitik.11 Аустроугарска монархија се 
сагласношћу великих сила на Берлинском конгресу 1878, ис-
том оном на којем је Србија добила независност и међународно 
признање, изборила да добије зелено светло да окупира Босну и 
Херцеговину и успостави своју власт над њом, што је она и учи-
9	 „Морская хроника. Морское дело за границей“, у: МС, 3, 1907, 2. 
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нила на основу XXV члана Берлинског конгреса и Аустријско-
турске конвенције од 29. априла 1879. године. Турска је све више 
западала у кризу и „Младотурска револуција’“ је јула 1908. годи-
не у Турској приморала султана Абдул Хамида да врати устав из 
1876. и закаже изборе за новембар 1908. године. Аустроугарска је 
искористила кризу у Турској и месец дана пре заказаних избора 
за турски парламент, 7. октобра 1908. извршила анексију Босне и 
Херцеговине, на шта је Русија пристала очекујући да ће заузврат 
добити слободу пловидбе кроз мореузе Босфор и Дарданели, 
чему су се супротставиле Британија и Француска, а Немачка и 
Италија тражиле компензацију. Тако је у јесен 1908. почела „бо-
санска криза“ која је постала извор несугласица балканских по-
литика великих сила. Пола године касније, у марту 1909, Русија 
је невољно прихватила анексију што је за њом, оставши без из-
бора, учинила и Србија. За Русију је тај чин био понижавајући, а 
Србија јој је остала последња тачка одбране Балкана од немач-
ког продора на Исток, што је додатно оптеретило немачко-руске 
односе. Србија је после невољног признавања анексије Босне и 
Херцеговине ушла у балканске ратове, после којих је постала 
значајнији чинилац на Балкану, али је то у плановима Аустро
угарске и Немачке значило усложњавање балканског пробле-
ма. Руски уступци у „босанској кризи“ су, на другој страни, да-
ли подстицај Немачкој па се у немачком великом генералштабу 
могла чути идеја о коалиционом рату против Француске, Русије 
и „вероватно Енглеске“.12 Начелник аустроугарског генерал-
штаба Конрад фон Хецендорф био је ратоборан у ставу према 
Србији још од свог постављења 1906. године.13 
Аустроугарска монархија је била, како наводи британски исто-
ричар Стивенсон, „необичан режим, конгломерат различитих 
области које су Хабзбурзи стекли ратом и браком.“14 Обухвата-
ла је једанаест већих етничких група, била је репресивна држа-
ва са модерном полицијом и мање демократична од појединих 
других европских држава. Због свог шароликог етничког са-
става оштро се противила националним идејама народа који 
су тежили самоопредељењу. Четири године пре него што је 
објавила рат Србији, која је после проширења у Балканским ра-
товима имала око четири милиона становника, Аустроугарска 
је имала 50,8 милиона становника од којих су мање од полови-
не сачињавали Немци и Мађари. У оквиру Аустроугарске Не-
маца је 1910. године било 12 милиона, Мађара 10,1, Чеха 6,6, 
Пољака 5, Рутена 4, Хрвата 3,2, Румуна 2,9, Словака 2, Срба 2, 
Словенаца 1,3, Италијана 0,7 милиона.15 Иако је у то време се-
бе видела као модерну европску државу, Аустроугарска је од 
почетка окупације владала Босном и Херцеговином на стари 
феудални начин, задржавајући аграрне односе из турског вре-
мена, а успостављајући владавину тако што је од 1879. године 
главна власт била Земаљска влада чији су поглавари били одго-
ворни заједничкој влади у Бечу. Положај Босне и Херцеговине у 
12	 T. Zuber, The real German war plan 1904-14. Jellyfish print solutions, 

Stroud & Charleston: The history Press, 2011, pp. 84–85 (према: О. 
Ајрапетов, Исто, 12).

13	D . Stevenson, 1914–1918 The History of the First World War, Penguin 
Books, London 2004, 13.

14	 Исто.
15	 Наведено према: D. Stevenson, н. д, 13.
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Монархији, због осетљивог положаја Хрватске, тријалистичких 
могућности или евентуалног стварања Југославије, ниједна 
од варијанти није одговарала Мађарима, зависио је од нагод-
бе аустријских и мађарских власти. Аустроугарска је у току 
целокупног периода владавине у Босни и Херцеговини силом 
одржавала поредак. Аграрно питање је све време представљало 
централни проблем, што је стварало огромно незадовољство 
локалног становништва јер је социјални положај сељаштва 
био изузетно тежак, а Аустроугарска није имала намеру да га 
преуређује. Већ у октобру 1878. године објављен је проглас да су 
хришћански и муслимански житељи, чији је положај био кмет-
ски, дужни да дају власнику земље узете под закуп трећину и 
друге уговорене обавезе а држави десетину, а ко се не буде то-
га придржавао биће изложен сили. Петар Кочић је у Босанском 
сабору 1911. године следећим речима описао шта сељак све мо-
ра да даје: „Узмимо бољег кмета! Он је, рецимо, добио са свога 
седишта 100 товара жита. Он мора продати 10 товара да плати 
паушал (десетине), један товар да плати цестарину, један товар 
да плати црквено-школски прирез, 30 ока да плати прирез у име 
града, 50 ока за камате ако не плати на вријеме за паушал и 30 
товара мора у натури дати. Од ово 100 товара треба још одбити 
житно сјеме, а то је обично ‘четврто’, дакле 25 товара. Кад се ово 
све обрачуна, кметовској породици остаје 32 товара и 20 ока, 
еле, само 7 товара и 20 ока више него што је посијано. А гдје су 
сада још друга давања, као кнезу, пољару, шумске глобе и остало, 
а нарочито шумске глобе“.16 По уредби која је донета 1879. десе-
тина коју је сељак плаћао држави давала се у новцу а не у нату-
ри па је услед разлике у цени од процене док се налазила у кла-
су до њене продаје често постајала петина, а процену су радиле 
комисије које су биле ближе држави него сељаку. Готово је било 
правило да сељак продаје жито по нижој цени да би подмирио 
десетину, а зими га купује по вишој да би прехранио породицу.17 
Осим аграрног питања које је нагризало Босну и Херцеговину 
за време аустроугарске власти, постојали су и крупни нацио-
нални и верски проблеми, затим питање политичких права, 
слободе штампе, удруживања. Политичке и војне елите склоне 
доминацији над Балканом, у времену које је претходило Првом 
светском рату, користиле су мултиетничку и мултиверску сло-
женост Босне и Херцеговине водећи политику подстицаја 
међусобног сукобљавања балканских народа, најчешће посред-
ством етнички и верски искључивих кругова. Бројни су приме-
ри такве политике. По природи свог положаја добар познава-
лац прилика у Босни и Херцеговини, Оскар Поћорек, поглавар 
Земаљске владе у Сарајеву, у свом писму министру финансија 
Леополду Билинском у Беч, у мају 1913. године, залагао се за 
„одржавање српског сељаштва у летаргичном стању“, за про-
тивтежу Загреба Београду, за одвраћање хрватске и муслиман-
ске интелигенције и полуинтелигенције од прелаза у српски 
табор, тј. од уједињења свих Јужних Словена и за одржавање, 
16	 П. Кочић, Аграрна политика босанске владе, Сабрана дјела, III, 

101; М. Екмечић, Друштво, привреда и социјални немири у Босни и 
Херцеговини, у: Историја српског народа VI-1, СКЗ, Београд 1983, 593.

17	 Ј. Холачек, Босна и Херцеговина за време окупације, Београд 1902, 
123; М. Екмечић, н. д, 593; Х. Капиџић, Аграрно питање у Босни и 
Херцеговини, Годишњак, XIX (1970–71), 79. 

„као највишег принципа“, политике ослањања на Хрвате и Мус-
лимане уз чију се помоћ „може владати и у читавој земљи и у 
скупштини“.18 Аустроугарска је себе представљала носиоцем 
модернизације Босне и Херцеговине. Била је то врста присилне 
модернизације у чијем је процесу било места само за оно што 
су биле потребе монархије. Грађени су путеви, пруге, у градови-
ма монументалне управне зграде. С обзиром на малу социјалну 
мобилност човека села, путеви и пруге му нису много користи-
ли, а у управним зградама су радили државни службеници који 
су у малом броју били из састава локалног становништва. 
Царским решењем од 17. фебруара 1910. уведен је у Босни и Хер-
цеговини тзв. Земаљски устав који је предвиђао изборни систем 
по социјалним и верским кључевима. Један глас аге или профе-
сора вредео је колико и 150 сељачких, а постигнут је циљ да це-
локупно устројство почива на муслиманском племству.19 Мада 
је био крајње недемократски у односу на европске уставе којима 
је цела Европа прелазила на опште и једнако право гласа, устав 
из 1910. је унео неке елементе демократичности и законитости 
у односу на оно што је претходно постојало. Српски политича-
ри су га прихватали као нови оквир, али је протест изражавала 
српска омладина која се и пре тога није мирила са чињеницом 
окупиране и анектиране земље; на пример на црквеним 
благодарењима цару поводом анексије није хтела да клекне.20 
Богдан Жерајић је на дан отварања Сабора пуцао у земаљског 
поглавара Варешанина па је после промашаја извршио само-
убиство. Милорад Екмечић наводи да је Жерајић тако „преко 
ноћи постао симбол омладине која је у личном жртвовању на-
лазила везу са отуђеном политиком“.21 Показало се да аустро
угарска власт није могла да управља нечим што је била замена 
за демократију тога доба. Из бунта омладине коју су углавном 
сачињавали ђаци пореклом са села и која је од рођења осећала 
тешко бреме аустроугарске окупације и власти, уз то доста чи-
тала, преко литературе сазнавала како изгледа свет и борба за 
већа права, памтила немаштину села и муку родитеља настало 
је „стање духа“, како пише Милорад Екмечић, које је подстица-
но у разним омладинским групацијама осниваним од 1905. го-
дине („Српска академска омладина“, „Академска муслиманска 
омладина“, „Црногорска омладина“, „Наша омладина“). Били су 
под утицајем литературе. Читали су Бакуњина, Кропоткина, 
Херцена, Толстоја, а било је и утицаја „Младе Италије“ Ђузепа 
Мацинија. Из таквог стања духа израсла је и Млада Босна, мре-
жа тајних ђачких удружења југословенске оријентације која је 
окупљала младе Србе, муслимане и католике. У почетку су про-
тести којима су изражавали незадовољство имали разне видове 
отпора: нису скидали капе пред државним великодостојницима 
на шта су били обавезни по прописима, премазивали су немач-
ке натписе на трговачким радњама, организовали штрајкове 
у школи. Осим тога, омладина у Босни и Херцеговини била је 
загледана у Србију која је била независна држава, имала своје 
18	 М. Перишић, Писмо Поћорека – Билинском, 28. маја 1913, „Исто

ријске свеске“ број 1, Андрићев институт, Андрићград 2014, 3-5. 
19	 М. Екмечић, н. д, 639; Х. Капиџић, н. д, 89.
20	 Б. Церовић, Босански омладинци и Сарајевски атентат, Сарајево 

1930, 47; М. Екмечић, н. д, 640.
21	 М. Екмечић, Исто.
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институције, развијен парламентарни живот, опште право гла-
са, слободну штампу, била љубоморна на своју државност и не-
зависност и била спремна да обезбеди своју будућност за коју 
је пуно тога жртвовала у прошлости. Ипак, како пише Мило-
рад Екмечић, свет никада не би сазнао за Младу Босну да њен 
припадник Гаврило Принцип није на Видовдан 1914. године из-
вршио атентат на аустроугарског престолонаследника Франца 
Фердинанда. Деветнаестогодишњак у време атентата, пореклом 
са села, непоколебљивих уверења, под снажним утицајем ли-
тературе и са израженим осећајем за социјалну правду, Гаври
ло Принцип је тешко доживљавао терет аустроугарске власти. 
О разлозима из којих се одлучио на атентат говорио је у то-
ку судског процеса. На основу расположивих извора, његове 
биографије, природе „Младе Босне“ и његовог држања прили-
ком хапшења, у току суђења и у затвору у Терезијану, може се 
закључити да је био изузетно снажног карактера. Тешко да је 
могао да верује да ће његови пуцњи да обуздају силу, као што је 
тешко могао да претпостави да ће уследити светски рат у којем 
ће народ којем је припадао поднети највећу жртву. Један од рет-
ких до сада непознатих извора који говори у прилог виђења 
његове личности јесу његове белешке на књизи невеликог оби-
ма коју је читао. На претпоследњој страници немачких нове-
ла графитном оловком записао је следеће мисли: „Што твој 
непријатељ нетреба да зна ти немој рећи свом пријатељу“, „Ако 
тајну прећутим онда је она мој роб, ако је кажем ја сам њен роб“, 
„На дрвету ћутања виси његов плод, мир“, „Ништа не рећи, ниш-
та не веровати“.22 
Атентату на Франца Фердинанда претходили су опсежни ау
строугарски војни маневри у Босни и Херцеговини. По сазна
њима српског војног изасланика у Бечу, одлука Аустроугар
ске да спроведе маневре изненадила је дипломатске кругове и 
на представнике великих сила оставила непријатан утисак.23 
Они су на маневре гледали као на демонстрацију против Срби
је. Њихово одржавање имало је више циљева од којих су је
дни имали политичку поруку а други војни значај. У позади-
ни њиховог одржавања, несумњиво је стајала опомена Србији 
којој су у Бечу приписиване аспирације ка Босни и Херцегови-
ни, али су за један од циљева имали и да демонстрацијом силе 
умање поштовање српске војске које је она стекла у народу по-
сле балканских ратова. Истовремено, маневри су имали сврху 
да буду претња немирним елементима у Босни и Херцеговини. 
Подизањем на борбени ниво војске ојачане мирнодопским са-
ставом и одржавањем маневара у деловима земље где су српска 
осећања била најснажнија, као и на терену на који се гледало као 
на будуће ратиште требало је да буде упућена снажна претећа 
порука тамошњем народу. Са војног гледишта били су од велике 
користи и за командни кадар и за трупе, као и за испробавање 
новина у војној спреми и наоружању и то у брдским предели-
ма, на претпостављаном терену за будућа ратна дејства. Српски 
војни изасланик у Бечу је у свом извештају 26. маја 1914. године 
22	 АС, МИД, ПО, 1914, Ф 1, А I/3
23	 АС, МИД, Српско краљевско војно министарство – Министарству 

иностраних дела Краљевине Србије, Пов. Ф/Ђ. В. Б. 831; Пов. Бр. 
1823; Документи о спољној политици Краљевине Србије, књига VII, 
свеска 2, САНУ, Београд 1980, 234–236. 

аустроугарске маневре у Босни и Херцеговини сматрао не баш 
пријатељским поступком према суседним државама Србији 
и Црној Гори и назвао их је „генералном пробом“.24 Атентат 
у Сарајеву је Аустроугарској и Немачкој дошао као наручен. 
Аустроугарске власти су, дојавом упућеном из Земуна у Загреб 
17. јуна 1914. године, коју је написао аустријски агент потписан 
највероватније обавештајним именом „Глиша“, биле обавеште-
не да постоје претње по безбедност Франца Фердинанда прили-
ком предстојећег боравка у Сарајеву.25 Одговарајуће мере без-
бедности Франца Фердинанда од стране аустроугарских власти, 
ипак, из до сада нерасветљених разлога, нису биле примењене, 
Гаврило Принцип је био прецизан, Србија је без иједног доказа 
била оптужена да стоји иза атентата и дуго планирани рат про-
тив Србије добио је повод и био је објављен. Немачка и Аустро
угарска су се брзо, већ првих дана јула 1914. године, договори-
ле и текст аустроугарског ултиматума Србији био је само ствар 
технике. Аустроугарска је 28. јула објавила рат Србији чиме је 
почео Први светски рат који је, по Олегу Ајрапетову, однео 9,5 
милиона војника, морнара и официра, око 20 милиона је задо-
било ране различите тежине, око 5 милиона цивила је погину-
ло током ратних операција, прогона и различитих суровости 
окупационих режима26. Рат је почео 28. јула 1914, а завршен је 
11. новембра 1918. године. Сергеј Илиодорович Шидловски, де-
путат Четврте Думе, који се одмарао у Јужном Бадену, сећао се 
реакције локалног становништва на вест о Сарајевском атента-
ту: „У почетку не само нама, већ ни локалним Немцима, на па-
мет није падало да читава ствар може довести до рата, при том 
још таквог светског значаја; но и поред тога локални житељи, са 
којим сам имао прилику још раније да расправљам о немачком 
милитаризму, а који су генерално, као и сви јужни Немци, дале-
ко од тога да буду поклоници немачке прускости, говорили су 
ми да се рат неминовно мора догодити, јер је притисак немачког 
милитаризма дошао до таквог степена, да без својеврсног одуш-
ка читава ствар не може да се продужава.“27 
Убиством аустроугарског престолонаследника у Сарајеву оства
рио се сценарио начелника немачког генералштаба Хелмута 
фон Молткеа који је фебруара 1913. године у писму начелнику 
аустроугарског генералштаба Конраду фон Хецендорфу, у виду 
процене развоја догађаја, саопштио: „Мој је став сада, као и пре 
да до рата у Европи мора доћи и то пре или касније, и да ће се то у 
крајњој линији односити на борбу Германа са Словенима. Треба 
за то извршити припрему свих држава које су носиоци герман-
ске културе духа. Али, напад би требало да изазову Словени.“28 
Напад није дошао од Словена, али је атентат на аустроугарског 
престолонаследника извршио Словен Гаврило Принцип. 
24	 Исто. 
25	 АС, МИД, ПО, 1914, Ф 1, А I/3. Детаљна анализа документа – дојаве 

о претњи по безбедност Франца Фердинанда од 17. јуна 1914, 
у: М. Перишић, Сарајевски атентат. Повратак документима, 
Андрићев институт, библиотека „Знакови“, књига 1, Андрићград 
2014, 45–59. 

26	 О. Ајрапетов, Пут ка 1914. години, у: „Историјске свеске“, 1, 
Андрићев институт, Андрићград 2014, 12.

27	 Исто.
28	 Feldmarschal Konrad von Hetzendorff, Ausmeiner Dienstzeit 1906–

1908, III, Vien/Leipzig/Munchen 1922, 146.
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Атентат у Сарајеву се догодио 28. јуна, Берлин и Беч су првих да-
на јула постигли сагласност о започињању рата против Србије, 
Аустроугарска је 23. јула упутила ултиматум Србији, одговор 
Србије на ултиматум уследио је 25. јула, рат Србији је објављен 
28. јула када су и започела дејства аустроугарске војске из Зему-
на на Београд, у августу је аустроугарска војска започела офан-
зиву на Србију и у првим данима рата починила злочине над 
цивилним становништвом, суђење учесницима у атентату по-
чело је 12. октобра и трајало је до 23. октобра, а осуда је изречена 
28 октобра. У оквиру ове најопштије хронологије смештени су 
кључни догађаји који су одредили судбину Европе 1914. годи-
не и постали тема стогодишњих интересовања више генерација 
историчара. Све најзначајније за почетак рата догодило се 
ипак у тзв. Јулској кризи, која у ствари представља историју пет 
недеља. Почело је са атентатом и реакцијом Аустроугарске на 
тај догађај. Истога дана када се догодио атентат аустроугарска 
штампа је објавила вест да је атентат извршио Србин иако се 
до тада у Аустроугарској за све припаднике становнштва Бос-
не и Херцеговине користио израз „бошњак“ и „аустроугарски 
поданик“. Намера је била јасна – да се изазове огорчење против 
Срба које треба да се поистовети са Србијом. Исте вечери после 
атентата организоване су антисрпске демонстрације у Босни и 
Херцеговини, Хрватској и Бечу.29 Први дани после атентата про-
тицали су у атмосфери бруталног обрачуна са Србима. Срби су 
били изложени масовним погромима, а њихова имовина униш-
тавана је уз благонаклоност полицијских власти. Требало би би-
ти бескрајно наиван па веровати да је разбијање српских кућа, 
радњи, хотела, уништавање имовине, застрашивање недужног 
православног становништва била спонтана реакција католика и 
муслимана. Василије Крестић наводи да су Срби у Угарској били 
изложени великим притисцима, страху и хапшењима виђенијих 
личности, међу којима је био и Јаша Томић, а да под сумњом да 
у богослужбеним књигама има података о велеиздаји, није била 
мимоиђена ни Српска православна црква“.30 
У видљивој сфери Аустроугарска је повела снажан пропаганд-
ни рат против Србије, а ван очију јавности текли су последњи 
договори о започињању рата и спровођене су истражне радње 
против ухапшених атентатора и лица осумњичених за саучес-
ништво у атентату, као и грчевито трагање за било каквим до-
казом да је држава Србија умешана у атентат. Такав доказ није 
29	 Детаљније: Б. Милошевић, Прогони Срба у Босни и Херцеговини 

послије атентата у Сарајеву, у: „Историјске свеске“ бр. 3, 
Андрићев институт, Андрићград 2014, 26–32; Г. Милорадовић, 
Концентрациони логори (историја феномена масовне изолације), 
у: „Историјске свеске“ бр. 3, Андрићев институт, Андрићград 2014, 
33–47; М. Екмечић, Стварање Југославије 1790–1918, књ. II, Београд 
1989, В. Крестић, Срби у Угарској 1790–1918, Матица српска, Нови 
Сад 2013. Đ. Mikić, Austrougarska ratna politika u Bosni i Hercegovini 
1914–1918, Banjaluka 2011; В. Ћоровић, Црна књига. Патње Срба 
Босне и Херцеговине за време Светског рата 1914–1918. Прометеј, 
Нови Сад, 2015; Ž. Karaula, Sarajevski atentat – reakcije Hrvata i Srba u 
Kraljevini Hrvatskoj, Slavoniji i Dalmaciji, у: Radovi - Zavod za hrvatsku 
povijest, vol. 43, Zagreb 2011; Српска штампа о погромима Срба 
1914. (приредио Иван Обрадовић), у: „Историјске свеске“, бр. 3, 
Андрићев институт, Андрићград 2014. 

30	 В. Крестић, Срби у Угарској 1790–1918, Матица српска, Нови Сад 
2013, 477–478.

пронађен, што је потврдио и Фридрих Визнер, виши чиновник 
Заједничког министарства у Бечу који је у својству специјалног 
инспектора био упућен у Сарајево да се извести о резултатима 
истраге. По сведочењу Леа Пфефера, судије истражитеља, Виз-
нерово главно питање је било колико је званична Србија упле-
тена у атентат.31 Пфефер о том разговору саопштава: „Најприје 
сам га упозорио, да је доиста са српске стране постојала 
непријатељска пропаганда против Аустроугарске Монархије, 
која се ширила приватном иницијативом, а Српска Влада је то 
трпила, исто као и Аустријска Влада, која је од своје стране до-
пуштала да се у новинама напада на Србију, и да се у шаљивим 
листовима износе чак и погрдне слике о краљу Петру. О самом 
атентату навео сам, да се из истраге није могло установити, да 
би у њега била уплетена и званична Србија, већ напротив, да из 
исказа осумњичених, те из припрема за атентат и начина како 
су атентатори путовали, јасно произилази, да су се они скри-
вали пред званичном Србијом… На то је Господин Визнер ис-
правно извјестио у Беч да се из истражног списа о атентату 
не може установити веза са званичном Србијом“.32 На основу 
прикупљених података, Визнер је 13. јула у Беч упутио телеграм 
у коме, између осталог, извештава Бертхолда: „Саучесништво 
Владе Србије у атентату или његовој припреми и обезбеђивању 
оружја, ничим није доказано чак ни на нивоу сумњи… Из изјава 
оптужених једино се може закључити да је атентат испланиран 
у Београду у сарадњи са државним чиновницима Цигановићем 
и мајором Танкосићем, који су обезбедили бомбе, браунинге, 
муницију и цијанид… Неоспорно је доказано да бомбе потичу 
са производне линије Војно-техничког завода у Крагујевцу али, 
оне су се могле набавити и од бивших припадника комитских 
јединица. Из изјава оптужених Принципа, Чабриновића и Гра-
бежа, може се закључити да су они, на наговор Цигановића, тајно 
прешли границу са оружјем уз помоћ официра Граничне тру-
пе и Финансијске страже сектора Лозница и Шабац. Иако није 
утврђено да су ови органи били упознати са мисијом оптуже-
них, они су поступали по наређењу својих претпостављених“.33

Десет дана раније, 3. јула, Поћорек је упутио шифровани теле-
грам Билинском у коме се позива на реченицу из ноте аустро
угарског министарства рата у којој се „инсистира на хитној по-
треби испољавања силе Монархије против Краљевине Србије 
и укидању имунитета посланика“ и изражава свој став да у 
спровођењу налога он не би примењивао блаже мере.34 
Док су у Сарајеву текле истражне радње, аустроугарска штам-
па из дана у дан означавала Србију као извор завере, а европ-
ске дипломатије пажљиво пратиле ситуацију и у зависности 
31	 L. Pfefer, Istraga u sarajevskom atentatu, Izdanje „Nova Evropa“, Zagreb 

1938, 98.
32	 L. Pfefer, н. д, 98–99. 
33	 Fritz Klein, Wiesner und Blix, Des Blättchens 7. Jahrgang (VII), 

Heft 12, Berlin, 2004; (Према: Б. Богдановић, Оружје сарајевских 
атентатора, у: „Историјске свеске“, бр. 6, Андрићев институт, 
Андрићград 2014. 

34	 Телеграм је сачуван у Архиву Босне и Херцеговине - А БХ, ЗМФ, 
к. 363, 798. - Шифровани телеграм је упућен „Величанству, Кра
љевском премијеру грофу Штирку (Stürgkh), Премијеру Угарске 
грофу Тиси, Министру иностраних дела грофу Берхтолду, Царско 
краљевском министру рата Кробатину‘‘. 
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од процене предвиђале развој догађаја, контакти између Беча 
и Берлина су интензивирани већ од 29. јуна. Андреј Митровић 
је на основу својих истраживања у Бечу и Берлину уочио да 
се идеја да на атентату у Сарајеву треба „конструисати рат са 
Србијом“ појавила у водећем кругу Аустроугарске већ 29. јуна 
а да је преовладала и постала потпуно обликована 30. јуна 1914. 
године.35 Митровић наводи да је сам израз „конструисати рат 
са Србијом“ употребио гроф Александар фон Хојос, у то време 
шеф кабинета министра спољних послова Монархије и један из 
круга појединаца који су изузетно допринели превази ратобор-
ног стања.36 Од тада су кренули договори и планови на релацији 
Беч – Берлин. У разговорима су се могле чути формулације 
„треба спремити јасан план против Србије“, „морају да уследе 
брзи кораци“, „хитна мобилизација против Србије“, „коначно се 
мора обрачунати са Србијом“, „крај великосрпској пропаганди 
се може учинити једино безобзирним наступом против Србије“, 
„решење српског питања је нужно“, „уколико одговор из Берли-
на гласи да Немачка стоји на нашој страни, онда ћемо ратовати 
против Србије“, „сад или никад“, „војници врше притисак да ми 
сад треба да уђемо у рат, сад када Русија још није спремна“, „са-
мо делотворни наступ против Србије може довести до циља“, 
„Аустроугарска ће бити изгубљена и као монархија и као вели-
ка сила ако не искористи овај тренутак“, „уколико пре Аустро-
Угарска крене у напад, утолико боље. Јуче је било боље него да-
нас, али данас је боље него сутра“.37 
Бечу је било веома стало да осигура држање, односно подршку 
Немачке, а Берлин је подстицао Беч да крене у рат на југоистоку 
ради свог будућег рата на Истоку. Првих дана јула ојачано је са-
везништво Берлина и Беча и постигнута је сагласност да се „на-
ше тешкоће на Балкану најбоље и најдоследније могу решити 
најбржим иступањем против Србије“; договори и догађаји су 
ишли следећим током: 3. јула је у Бечу одлучено да се званич-
но затражи подршка Берлина, 5. јула немачки Рајх је неслуж-
бено, а 6. јула службено обећао безрезервну подршку, 7. јула је 
заједнички министарски савет Аустроугарске донео одлуку да 
поведе рат, са чиме се цар Фрањо Јосиф сагласио 9. јула.38 
Британски историчар Доминик Ливен сматра да је атентат 
Аустроугарској омогућио да уради нешто што је одраније на-
меравала, а то је да уништи српску независност.39 Атентат је 
омогућио убрзано доношење одлуке о рату против Србије, који 
је уместо да буде локални, каква су била одређена очекивања у 
Бечу, прерастао у европски истом оном брзином којом су Беч и 
Берлин донели одлуку о рату против Србије. Ултиматум упућен 
Србији 23. јула био је „мера изузетног мешања у унутрашњи 
живот Србије“.40 Текст ултиматума био је сачињен тако да буде 
35	 А. Митровић, Продор на Балкан. Србија у плановима Аустро-

Угарске и Немачке 1908–1918, Завод за уџбенике, Београд 2011, 38.
36	H oyos, стр. 411–418 (према: А. Митровић, н. д,)
37	 Садржај разговора, преписки, цедуљица под ознаком „строго 

поверљиво“, планова, ставова Беча и Берлина, реконструисао је 
Андреј Митровић на основу архивске грађе у Бечу и мемоара 
учесника. А Митровић, н. д, 38–72

38	 А. Митровић, н. д, 72.
39	 „Историјске свеске“ бр. 6, Андрићев институт, Андрићград 2014.
40	 Исто.

неприхватљив. Србија га није у потпуности прихватила иако је у 
својој попустљивости, како би покушала да избегне рат који јој 
никако није одговарао, прешла све границе осим поништавања 
државности и одбране идентитета. Србија се тек неку деценију 
пре 1914. изборила за своју државну независност. У српску мо-
дерну државност било је уграђено више од једног века и њено 
поновно губљење поништило би све њене историјске резултате 
и жртву за стицање државности и изградњу идентитета. Мисли 
Николе Пашића у изазову пред којим је Србија стајала, морале 
су ићи и у том правцу. Србија се дуже од једног века, почев од 
1804, угледала на Европу, а јула 1914. постала је жртва двеју ев-
ропских сила. 
Српски народ се определио за Европу 1804. године када је запо
чео борбу за ослобођење од турске власти и повратак у циви
лизацијски круг којем припада а из којег је неколико векова 
раније насилно одвојен. Шта је то што је у том веку Србију спа
јало са Европом? То нису била, свакако, апстрактна залагања за 
европску будућност. Уз помоћ и у сарадњи са појединим европ-
ским државама, Србија је повела и довршила борбу за нацио-
нално ослобођење. Од 1804. године развијала је дипломатију, 
изграђивала институције, ударала темеље модерне државно-
сти, изборила државну независност и добила међународно 
признање. Из једног „празног простора“ или „безвременог све-
та“, како историчари називају период српске историје под тур-
ском влашћу због тога што се о њему недовољно зна, Србија 
је постала део европског политичког, културног, економског 
и цивилизацијског простора. Политичке везе са европским 
дворовима и успешна дипломатија донеле су Србији 19. века 
историјски резултат – признање државне независности. При
вредне везе омогућиле су јој да колико-толико надокнади заоста
јање. Европски културни утицаји учинили су Београд једном од 
ретких балканских престоница које су биле осветљене у другој 
половини 19. века. У Београду се крајем 19. века возило трамвајем, 
железница је спајала север и југ земље. Студенти из Србије су 
се још од 1839. године школовали на најбољим европским уни-
верзитетима и доносили модерне европске идеје у своју земљу, 
Новине српске прављене су по узору на бечке, заинтересова
ност странаца за земљу која је тежила модернизацији расла је 
из деценије у деценију, страни писци и научници објављивали 
су књиге о Србији и српској историји, страни стручњаци су ра
дили у Србији, европски капитал улазио је у српске градове, 
осниване су болнице, апотеке, школе, универзитет, започет је 
и у много чему довршен процес институционализације култу-
ре. Са Запада и из средње Европе стизали су и духовни утицаји. 
Најлибералнији устави Србије у 19. веку настали су по узору 
на западноевропске, од којих је Сретењски из 1835. био један 
од најнапреднијих у тадашњој Европи. Српски грађански зако
ник израђен је по угледу на Аустријски општи грађански за
коник, изградња институције народне скупштине заправо је 
рађање парламентаризма по угледу на западноевропски. Тако је 
и свет политичких идеја продирао у Србију и добијао своје за-
ступнике. Француско схватање слободе, британски парламен-
таризам, белгијски и швајцарски либерални устави, немачка и 
италијанска идеја националног уједињења не само да нису били 
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непознати српским политичарима и интелектуалцима, већ су 
међу њима имали чврсте поклонике. Буђење националне свести 
заокупљало је пажњу српских интелектуалаца у складу са наци-
оналним потребама и са појмом националне идеје која је у 19. 
веку била модерна европска идеја.
Трагови европских утицаја у Србији 19. века враћају истра-
живача на сам почетак тог века и временски се поклапају са 
избијањем Првог српског устанка. Проучаваоци их препознају 
у залагању професора права на харковском универзитету Бо-
жидара Грујовића да први српски устанак, поред национално-
ослободилачког добије и демократско обележје које је произ-
лазило из Грујовићевог схватања појма слободе. По њему, била 
је потребна не само спољна већ и унутрашња слобода, која би 
била обезбеђена искључивањем било чије самовоље, а то би, по 
истом тумачењу, било омогућено установљивањем закона и вла-
сти, односно законите власти или власти подређене закону. Из 
залагања за успостављање законитости проистицао је, запра-
во, поглед на државу. Изграђивање државе на принципима сло-
боде и законитости, од којих је владавина права равна идеалу 
ослобођења од турске власти, била је, по Грујовићу, историјска 
потреба. Ослобођење од турске власти, изграђивање државе на 
начелима правних вредности, спречавање самовоље устанич-
ких старешина, правна сигурност, лична права, гарантоване 
опште и личне слободе, заштита имовине – политичке су идеје 
Божидара Грујовића, које су у суштини представљале визију 
државно-правног и политичког развоја Србије. 
Либералних идеја у Србији, осим у равни политике, у 19. веку 
било је у области права, погледима на економију, уставним ре
шењима, просветитељском раду… Тешко су биле прихватане и 
дуго су егзистирале као индивидуалне, мањинске, као искуство 
и знање појединаца или неколицине која је, захваљујући борав-
ку и школовању изван граница своје земље, имала прилику да 
упозна велики свет, да савлада високе науке и да изблиза види 
све оно што погледима обичног српског човека није било до-
ступно. Те идеје су богатиле и усложњавале разбуђени политич-
ки живот у Србији 19. века, а у другој половини истог века из-
борну кутију и гласачку куглицу учиниле примамљивим. Европ-
ске либералне идеје, осим што су присутне у Сретењском уставу 
из 1835. године, заступали су слободоумни појединци који су се 
организовали већ четрдесетих година 19. века, а у јавном живо-
ту појавили су се и препознавали као групација која политички 
мисли и истиче политичке захтеве 1848. године.
Највећа снага водећих личности у српском јавном животу које 
су се школовале у иностранству у 19. веку била је у њиховој уче-
ности. Осим завршених студија, бројни од њих су били докто-
ри наука, писали су и објављивали научне радове, оглашавали 
се у штампи, били писци закона, уџбеника, полемичари, осни-
вачи научних институција. Читали су Хегела, Канта, Савињија, 
Монтескјеа, Жан-Жак Русоа, Џона Стјуарта Мила, Џеремија 
Бентама, Херберта Спенсера, Карла Хајнриха Рауа, Сипријена 
Робера, Фредерика Бастија… Поједини су за ондашње прили-
ке често одлазили у стране земље. Владимир Јовановић није 
припадао кругу француских ђака као његови слободоумни 
претходници четрдесетих и педесетих година 19. века, али је 

имао несвакидашње широк круг познанстава међу либерал-
ним идеолозима у Европи, међу којима и са италијанским ли-
бералним националистом Ђузепеом Мацинијем, енглеским 
либералом Вилијемом Гледстоном, француским министром 
Жилом Феријем. Јовановићев Политички речник, написан по-
четком седамдесетих година 19. века али необјављен у целини, 
представљао је дело енциклопедијског карактера, „истински во-
дич кроз свет идеја и политичких доктрина“ и својеврсни при-
мер примењеног усклика „просветом до слободе“. Од свих идеја 
са којима су се могли сусрести током студија на Западу, за мла-
де људе који су се формирали у духу модерних европских идеја, 
најзаводљивија је била идеја слободе. Политички противници 
пребацивали су им да боље познају европске престонице него 
српска села и вароши, да су упућенији у науку него у душу соп-
ственог народа, да су књишки занесени, далеко од стварности 
српског друштва. Оспоравана им је оригиналност, мада нису 
крили да су обрасце западног начина живота желели да пренесу 
у Србију. Они јесу били преносиоци знања и туђих искустава, 
у својим књигама најчешће тумачи страних аутора, али народу 
којем су припадали та знања и искуства су била неопходна.
Европске идеје продирале су у Србију у епохама када се ослоба
ђала земља, када се стварала држава, када је освајана наука, када 
су постављани темељи институција, када су стваране претпо-
ставке за убрзанију модернизацију друштва. У једној сељачкој 
земљи у току 19. века рађао се неки нови, грађански свет на Бал-
кану. Турско духовно наслеђе и материјална култура уступали 
су место европској урбаној и култури живљења. Династијска 
подељеност, аграрни карактер друштва, распрострањена непи
сменост, неразвијеност науке, недовољна изграђеност држав-
них институција, низак ниво политичке културе, недовољно 
политичких слобода, самовоља владара – било је све оно што је 
требало мењати у Србији у 19. веку. Учинак српских интелекту-
алаца који су се школовали у страним земљама био је испод ре-
зултата њихових политичких узора у западноевропским држа-
вама, али је за околности у којима се Србија у 19. веку кретала ка 
својој европској перспективи био веома велики. Границе слобо-
да су померене, унапређени су просвета, економија, спољна по-
литика, достигнута је државна независност, освојена су прва ис-
куства из парламентаризма, скупштина се редовно састајала… 
Све то тешко је мерљив учинак за друштво у којем је и крајем 
19. века, на територији од близу 50 000 квадратних километа-
ра, укупна дужина путева износила око 400 километара, 84,11% 
становништва се бавило земљорадњом и сточарством, а са 96% 
преовлађивао ситни и средњи сељачки посед, и у којем је 1890. 
године само пет градских насеља (Београд, Ниш, Крагујевац, Ле-
сковац и Пожаревац) имало више од 10 000 становника, а 1884. 
године било 43,7% писмених међу варошким, а 6,4% међу сео-
ским становништвом, док је социјална мобилност била толико 
ниска да, по појединим истраживањима, више од 85% становни-
ка за цео животни век није изашло из свог округа. 
Европски утицаји у Србији 19. века имали су пресудан значај за 
рађање и обликовање грађанског живота. Највише су се осећали 
у Београду, али поготово у последњим деценијама 19. века не-
равномерно су се ширили и на градове у унутрашњости Србије. 
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У Београду их је истраживачки могуће нешто детаљније прати-
ти од четврте деценије 19. века. Српски човек, грађанин Београ-
да, у претходној генерацији најчешће човек села, патријархалног 
карактера, крајем тридесетих година није више доживљавао 
град у којем је живео као средину која припада само туђинцу, 
већ се навикавао на чињеницу да град припада и њему, да живи 
поред и наспрам Турчина, да заједно са њим, Јеврејином или не-
ким страним подаником дели исте и сличне проблеме. Неко са 
стране ко се тих година у потрази са послом затекао у Београду, 
или неко кога су путеви којима га је водио радознали дух дово-
дили до руба двају царстава, могао је да види град у којем про-
лазност турске материјалне културе још увек није била ухвати-
ла замах, иако су услови за њен опстанак постепено ишчезавали. 
Куће трошне, скромних размера, неограђене и у великом броју 
без оџака. Сокаци тесни, са дотрајалом калдрмом, закрчени кол-
ским саобраћајем. Дућани и механе подигнути без неког реда и 
плана. Ноћни „шетачи“ без фењера и још много штошта што је 
остављало утисак средине у којој је време стало. Међутим, то је 
могла бити само једна, овлаж додирнута и недовољно осмотре-
на слика Београда. Град на две велике реке, гранични град, град 
који се простирао на европско-оријенталном ободу већ је био 
испољен и у значајној мери постао подложан процесима друшт-
вених промена које су водиле ка будућности. Ти утицаји нису 
освајали Београд оном снагом коју су прижељкивали ондашњи 
носиоци модернизацијских процеса, али су се, у суштини, негде 
у напорима и настојањима појединаца, институција и градских 
власти препознавали, наговештавајући контуре онога што ће 
уследити наредних деценија – Београд више грађански, више 
европски, најевропскији од свих оријенталних градова.
Трагове европских утицаја у престоници Србије ширили су и 
присутни странци – лекари, инжењери, апотекари, али су их с 
посебном снагом и жељом утирали домаћи људи. Могуће их је 
пронаћи у ономе што је представљало тежњу за унапређивањем 
градског живота по неком новом, другачијем, преиначеном „по
ретку ствари“, у мислима, настојањима, покушајима и остваре
њима. Помињање грађанског друштва („гражданског друже-
ства“) у енергичном захтеву министра унутрашњих дела Цвет-
ка Рајевића, 30. јула 1841. године, да се за тридесет дана попра-
ве све ћуприје и друмови у атару београдском, уверљиво гово-
ри о постојању свести који су, заправо, процеси у београдском 
друштву започети. 
У годинама које су га приближавале средини 19. века Београд је, 
осим политичког, живео и друштвени живот који је у појединим 
сегментима био у складу са стеченим коначним статусом пре-
стонице Србије. Од политике до културе било је нескривених 
знакова града који је преузео своју нову улогу и који је умео да 
је понесе, постајући све више репрезент српског друштва и 
његове културе. Четрдесетих година у њему су свој живот за-
почели свет позоришта и музичка култура, онакви какве је за-
падноевропски дух познавао. Систем школства се разграњавао, 
унапређивао и заокруживао од основне школе до Лицеја, а 
касније до Велике школе. Књижевно и песничко стваралаштво 
добијало је национални замах. Усложњавала се друштвена струк-
тура, интелигенција је била бројнија, а њен утицај на јавни жи-

вот снажнији и препознатљивији. Уз помоћ државе утиран је пут 
ка формирању елита, у модерном смислу те речи. Град је постајао 
привлачнији не само за људе из унутрашњости већ и за стран-
це, а вредности су постајале узор. И интересовање за политику 
добијало је облик почетних политичких борби младих српских 
интелектуалаца и политичара за остварење оних слобода које 
су на Западу биле освојене. Средином века Београд је постајао 
изразитији центар грађанског живота, али још увек недовољно 
развијен да би потпуније зрачио на српско друштво. Кључна но-
вина београдског друштва четрдесетих година 19. века била је 
институционализација културе и културно-просветног живота. 
Те године обележене су оснивањем Београдског читалишта, Би-
блиотеке Друштва српске словесности – прве научне библиотеке 
у Србији, Лекарске библиотеке, Библиотеке Лицеја, првог музеја 
под називом „Музеум Србски“, прве трговачке школе, прве жен-
ске школе, прве Инжењерске школе, приватне школе на немачком 
и грчком језику. На Лицеју је основано прво ђачко удружење под 
називом „Дружина младежи српске“, у оквиру које је деловала и 
прва генерација учених људи по повратку са школовања из стра-
них земаља. Расло је интересовање за прошлост и њено поштовање 
на начин који омогућава стицање знања. На Лицеју је као посе-
бан предмет уведена Историја Срба, а Љубомир Ненадовић је 
написао први уџбеник српске историје за основне школе, поди-
гнут је први јавни споменик у славу погинулих устаника прили-
ком ослобађања Београда 1806. године, Друштво српске словес-
ности објавило је „План како би се могло доћи до новије српске 
историје“ и покренуло иницијативу да се сви „древни“ предме-
ти који буду пронађени приликом рушења старих зграда или 
копања земље поднесу на увид, а као природни наставак тог про-
цеса на самом крају 19. века али пре његовог истека започело се 
са институционализацијом организованог чувања историјског 
памћења оснивањем Државне архиве Краљевине Србије 1898. 
године. На празним просторима ницале су приватне куће 
бољестојећих људи, које су грађене у европском градитељском 
духу. Иницијатива за нумерисање кућа „по добро устројеном на-
чину“ како би се „домови довели у ред“, покренута 1843. године те 
постојање Комисије за уредно постројение вароши Београда, го-
воре о напорима да се живот учини организованијим и у складу 
са потребама градске администрације и захтевима времена. Био 
је то веома битан наговештај издвајања престонице из просечно-
сти градских насеља.
У много чему што је било саставни део културног и друштве-
ног живота у „главној вароши“ Србије средином 19. века европ-
ски дух још увек није предњачио, али се увелико препознавао и 
осећао. Београд је педесетих, а посебно шездесетих година 19. 
века био град чија је европска перспектива била сасвим извесна. 
Друштвену основу за другачије погледе и нове идеје како да се 
уреди и унапреди живот у престоници сачињавало је тада већ 
издиференцирано београдско грађанство. На местима са којих 
се управљало јавним државним пословима налазио се већи број 
школованих људи, међу стручњацима у разним областима било 
је странаца више него икада раније, материјалне претпоставке 
су захваљујући привредном замаху постале богатије. Заврше-
так трогодишњег рада Емилијана Јосимовића на изради плана 



50

реконструкције и премеравању вароши приближно се времен-
ски поклопио са одласком турске војске, тако да је, у атмосфери 
општег националног одушевљења и културног полета, питање 
даљег урбанистичког развоја добило национално-политички 
значај. 
Појединци су за град могли да ураде доста тога што држава, 
водећи рачуна о целини, није била у могућности. Од окупљања 
око идеје оснивања сталног позоришта и изградње позоришне 
зграде, преко напора да се град плански регулише, до амбиције 
појединаца да о свом трошку организују, рецимо, школу цртања 
или школу модерних игара – све је говорило о подстицајима који 
су у културу једне средине уносили битне и далекосежне про-
мене. У граду је из године у годину било све више нових људи, 
са њима и нових идеја. У нераскидивој вези са урбанизацијом 
је и осећање да време има вредност. Послови које је становник 
града, а посебно Београда, свакодневно обављао, у односу на не-
ко пређашње време, нису трпели „дангубу“. Отуда се све већа 
пажња посвећивала регулисању радног времена кафана и ба-
калница, времену одржавања литургије у „постојеће две цркве“, 
увођењу дежурства за чиновнике празничним данима, као и 
усклађивању јавних сатова (на торњу Саборне цркве, Великој 
школи и Кнежевом конаку). Часовник као персонификација 
умножавања послова и међусобних комуникација становника 
све више је добијао на значају, наговештавао је другачији начин 
живљења и уводио Београд у раздобље у којем је више било не-
замисливо мерити време по добу дана.
Осамдесете године 19. века друштвени живот Београда обеле-
жиле су бројне значајне промене и појаве, али је, несумњиво, 
једна од најзначајнијих оснивање железнице. Београду су од та-
да били ближи и Оријент и Европа. Створене су претпостав-
ке за повећану социјалну мобилност и лакши одлазак у вели-
ки свет, а са тим и за ширење послова. Железничка станица, 
као највећа новина у граду – место које живи и ноћу, стециште 
људи са разних страна, успутна дестинација за све оне који су 
са Истока путовали ка Западу или у обрнутом смеру – постала 
је истовремено онај део града који је био најизложенији погле-
дима странаца. Возови, а са њима и „разни свет“ пристизали су 
изјутра, око поднева, касно увече или иза поноћи и задржавали 
су се нешто мање од пола сата. Захваљујући сачуваним списко-
вима путника историчар је у прилици, на пример, да сазна да је 
крајем осамдесетих година у „Експрес оријенту“, који је преко 
Београда повезивао Беч и Цариград, уобичајено било од десет 
до петнаест путника и да су понекад у истом возу међу особама 
које су пропутовале биле и личности попут француског вице-
конзула из Солуна, генералног немачког конзула, такође из Со-
луна, представник немачког посланства из Цариграда, бугарски 
лекар из Софије, капетан турске војске из Босне, артиљеријски 
поручници бугарске војске, фабрикант из Беча, свештеник из 
Берлина… На списковима домаћих путника који су борави-
ли у иностранству или одлазили из Београда били су најчешће 
појединци следећих занимања: лекар, суплент Велике школе, чи-
новник, трговац, књижар, словослагач, књижевник, живописац, 
новинар, глумац, инжењер, банкар, официр, златар. У знатно 
мањем броју и ређе путовале су особе осталих занимања: кел-

нери, бербери, шустери, собарице, ратари. Кроз Београд су про-
лазили странци из Лондона, Берлина, Беча, Букурешта, Петро-
града, Цариграда, Софије, Лиона, Лајпцига, Пеште, док су српски 
грађани, ради школовања, у потрази за добрим „еспапом“ или 
пак следећи свој авантуристички дух путовали ка Пешти, Бер-
лину, Бечу, Паризу. 
Полет се осећао и у просвети и штампи. Са школом и науком иш-
ло је и просвећивање посредством штампе. Више и смелије схва-
тан је значај писане речи у државним и националним пословима, 
као и у указивању на друштвену, културну и просветну мисију 
књиге и штампе у народу. Она је утицала на политичке и духов-
не прилике. Развој штампе је људе који знају да читају преобра-
зио у људе који читају, доносио преокрет у њиховом мишљењу, 
говору, понашању. Познавање слова и значај информације коју је 
штампа нудила, а до које се могло доћи читањем, незаустављиво 
су постајали привилегија. Скроман фонд речи којима се рас-
полагало, недовољну или никакву обавештеност о много чему, 
почели су убрзано да смењују богатији речник, упознатост са 
многим догађајима из прошлости и садашњости, усвајање низа 
политичких, образовних и научних обавештења. Штампа је ну-
дила сплет информација од којих су бројне имале општекултур-
ну и општеобразовну, а поједине и практичну вредност. Унела је 
живост у свакодневни живот и кафанске разговоре и постала 
обележје грађанског живота, чиме се становник града, односно 
читалац штампе, пресудно одвајао од становника села и непис-
меног становника града. Распричаност о ономе што се прочита-
ло, на основу тога сазнало, претпостављало, назирало, маштало, 
веровало или сумњало, пробудила је интересовање, подстакла 
на питања и одговоре. Путем штампе, али и посредством позо-
ришних представа, комуницирало се са неким непознатим, да-
леким или прошлим светом. 
Гостовање страних позоришних дружина и извођача музич-
ких дела наставило се и у току прве деценије после одласка Ту-
рака. У Београду су гостовали грчко позориште и италијанска 
опера, а податак из молбе за отварање школе салонских игара 
о већем броју заинтересованих „отменијих“ лица, само је један 
детаљ који уверљиво сведочи о издиференцираном грађанству 
и израстању грађанског живота у Београду. Тај утицај, независ-
но од политичких разлика које су постојале међу њима, свакако 
je резултат непроцењивог доприноса интелектуалаца из Србије 
који су се школовали на европским универзитетима. Њихова 
појава не само у Београду, већ и у друштвеном животу града у 
унутрашњости Србије повукла је српско друштво напред. 
У склопу европских утицаја на српско друштво и идеал нацио-
налног уједињења значајно су били присутни политички и кул-
турни утицаји који су из Италије стизали посредством идеја 
и конкретних веза. Ти утицаји се могу пратити у сфери духа, 
видљиви су у конкретној италијанској улози на креирању суд-
бине балканског простора, и најзад, били су саставни део одно-
са двеју држава од 1879. године, тј. од успостављања дипломат-
ских односа Србије и Италије. У свету идеја значајан је утицај 
Ђузепе Мацинија на либералнији део српског друштва а посеб-
но место заузимају италијански културни утицај, као и за српске 
националне посленике надахњујући пример италијанског пре-
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порода и политичког уједињења, који је потпомогао нацио-
нални успон српског народа у његовој борби за ослобођење и 
уједињење. Успон српске националне идеје временски се по-
клапа са ризорђиментом. После Првог српског устанка 1804. и 
његове пропасти 1813, уследио је Други српски устанак 1815. го-
дине под вођством Милоша Обреновића, Србија 1835. доноси 
један од најлибералнијих устава у Европи, током четрдесетих 
година у Београду се оснивају бројна национална удружења и 
установе, јача свест о потреби изучавања националне историје. 
У деценији 1858–1868. Србија је постала истинско средиште 
општебалканске активности против Турске. То је време када 
се у Србији и око Србије укрштају не само интереси и пажња 
званичне политике великих сила на Истоку већ и акције, између 
осталих, и италијанских револуционара. У политичком сми
слу Италија, природно, помаже борбу хришћана против Ос-
манског царства, али се залаже и за што слабији утицај Беча на 
компоновање балканског политичког рељефа. Отуда је и став 
Италије, формиран још пре одржавања Берлинског конгреса 
1878. да Босна и Херцеговина не буду аустријске провинције, 
а да Србија буде независна држава. О тим ставовима Италије 
извештава Димитрије Матић током своје дипломатске мисије 
у Риму, фебруара/марта 1878. године – неколико месеци пре 
одржавања Берлинског конгреса на коме је Србија добила 
међународно признање. У дипломатским представништвима 
Србије у Бечу, Петрограду, Цариграду, Лондону, Паризу, Риму, 
Берну, Минхену, Софији, Букурешту интересе Србије заступа-
ли су људи од искуства, писмености и знања, а није мали број 
оних који су свој посао, судећи по сачуваним њиховим дипло-
матским извештајима, бриљантно обављали. Да је Италија би-
ла вишеструко значајна за Србију између осталог говори и 
чињеница да је крајем 19. и почетком 20. века Србија имала кон-
зулате у Риму, Ђенови, Венецији, Барију, Напуљу, Милану, Па-
лерму, Фиренци, Ређо ди Калабрији, Сан Рему, Бриндизију, То-
рину, Катанији. Српско – италијанске везе у 19. веку биле су ви-
шеструко развијане. Италијански утицаји у Србији у појединим 
раздобљима били су снажни, бројни од њих су имали периоде 
свог трајања и нестајања, али су културни утицаји као и увек у 
историји били најснажнији. Као културни печат епохе 19. ве-
ка видљив и данашњим генерацијама остају да трају уметнич-
ка дела италијанских мајстора у центру Београда. Споменик 
кнезу Михаилу Обреновићу – рад италијанског вајара Енрика 
Пација из 1882. године и неколико палата које су пројектовали 
италијанске архитекте подсећају да култура, трајући кроз време, 
увек најдаље досеже.
На крају 19. века градови у Србији су, осим својих унутрашњих 
садржаја, имали и извесне специфичности у односу на своју 
спољну улогу. Врање на југу је била „капија за Стару Србију“, 
Шабац на северу је био гранични град и својеврсни излог ка 
средњој Европи, градови на Дунаву били су повезани речним 
саобраћајем, а железница је спајала север и југ земље. Успону 
града и израстању грађанског живота у Србији 19. века допри-
носили су њихови носиоци. Било је то време када су људи обли-
ковали град и када је град формирао грађанина а када се инте-

лектуална елита школована на разним меридијанима и парале-
лама по повратку у Србију кретала и тротоаром и атаром.
Поништити све то, и дозволити да се у Србији изврши герма
низација попут оне која је била у току у Босни и Херцеговини и 
Хрватској, или бранити – био је избор који је стајао пред Нико-
лом Пашићем у сатима када је требало да састави одговор на ул-
тиматум. Могао је да претпоставља и да осећа да је питање рата 
већ било решено. Добио је и позитиван сигнал из Русије, која је 
стала уз Србију као савезницу и штићеницу.
Русији је одговарало исцрпљивање аустроугарске војске на Бал-
кану јер балкански фронт у предстојећем рату значио је мање 
аустроугарских војника на руском фронту. Да је питање рата би-
ла одлучена у Бечу и Берлину независно од српског одговора на 
аустроугарски ултиматум сведочи и податак да је аустроугарски 
посланик у Београду барон Гизл спаковао кофере и припремио 
се за повратак у Беч пре него што је српска влада предала одго-
вор на ултиматум.

Аустроугарска објава рата Србији  
и ратни пут српске војске

Рат Србији објављен је телеграмом упућеним редовном по-
штом преко Букурешта 28. јула у 11.10 сати и предат председ-
нику српске владе Николи Пашићу нешто иза поднева у Нишу. 
Телеграм објаве рата потписао је министар спољних послова 
Аустроугарске Бертхолд а његов садржај је гласио: „Краљевска 
Влада Србије није на задовољавајући начин одговорила на ноту 
датирану 23. јулом 1914, коју јој је предао аустроугарски посла-
ник у Београду, због чега Царска и Краљевска Влада налази да 
је принуђена да се ослони на силу оружја ради очувања својих 
права и интереса. Од овог тренутка Аустроугарска се сматра у 
рату са Србијом“.41

Наметнути рат је за Србију значио велико искушење у одбрани 
државне независности и права на постојање. Држава је морала 
да се брани у изразито неповољним околностима велике еко-
номске и војне исцрпљености после балканских ратова 1912–
1913. Српској војсци је недостајало оружја, муниције, логорске 
опреме, хране, одеће, обуће, санитетског материјала. Само део 
мобилисаних је имао униформе. У одбрану отаџбине „раме уз 
раме“ стали су „сељаци и њихови трибуни, чиновници, адвокати 
и доктори са париске Сорбоне“.42 Према сећању савременика сви 
они „преконоћ мобилисани али униформом неуједначени“, „под 
сламним шеширима и белим сељачким кошуљама на плећима“ 
кренули су у одбрану одлучни да „туку царску војску“.43 На по-
четку рата Србија је, по подацима Српског лекарског друштва, 
имала свега 595 лекара и 213 медицинара односно болничарки.44 
41	 АС, МИД, ПО, 1914, Ф I, А I/3, д. VIII.
42	 М. Радојевић, Љ. Димић, Србија у Великом рату 1914–1918, Београд 
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Од тог броја 390 лекара је било на војишту и 205 у позадини, а 
укупно медицинско особље бројало је 808 лица,45 док је Србија 
од августа 1914. до јесени 1915. године мобилисала нешто више 
од 700 хиљада људи, од чега је, по извесним проценама, тек не-
што више од 200 хиљада било обучено за ратовање у савреме-
ним условима.46 Од укупног броја лекара било је 27 жена. Осим 
тога, српски војни санитет је на почетку рата оптерећивао недо-
статак лекова и санитетског материјала. Један део санитетског 
материјала је већ на почетку рата послат црногорској војсци, а 
битнија помоћ од других земаља тада није могла бити добијена 
јер је свако од савезника санитетски материјал чувао за своје 
потребе. Упоредне анализе са другим државама уверљиво гово-
ре до које мере Србија није била спремна за исцрпљујући рат. 
Док је у Француској, Немачкој, Русији и Аустроугарској било по 
три, а негде и по шест лекара у пуку војске, у српској војсци је 
један лекар долазио на два а понегде и на три пука.47 
Када је почео рат Србија је заузимала територију од око 87.300 
квадратних километара са нешто више од 4,5 милиона станов-
ника и по површини и по броју становника на Балканском по-
луострву била је мања од Румуније, Грчке и Бугарске а већа од 
Црне Горе и Албаније.48 По попису из 1910. године 84,9% станов-
ништва се бавило пољопривредом. Главни и уједно највећи град 
Београд са око 90.000 становника био је мањи од Букурешта, 
Софије, Атине.49 Најнасељенији делови Србије били су између 
река Велике Мораве, Саве и Дрине и око Западне Мораве где 
је 1910. године живело 98,6% становништва грчкоправослав-
не вере, 0,4% римокатоличке, 0,3% јеврејске, 0,2% муслиманске 
и незнатан број осталих.50 Српска војска је била организована 
у три армије, Ужичку војску и јединице Одбране града Београ-
да. Врховни командант био је регент Александар Карађорђевић. 
Начелник генералштаба био је војвода Радомир Путник, а његов 
заменик генерал Живојин Мишић. Првом армијом командо-
вао је генерал Петар Бојовић, Другом армијом генерал Степа 
Степановић, Трећом генерал Павле Јуришић Штурм, а Ужич-
ком војском генерал Милош Божановић. Наспрам српске војске 
аустроугарску балканску војску предводио је генерал Оскар 
Поћорек под чијом командом су се налазиле Пета и Шеста 
армија. Бомбардовање Београда и других пограничних градова 
започело је увече истог дана када је објављен рат. Из правца Зе-
муна и Бежанијске косе као и са монитора и бродова на Сави 
аустроугарска тешка артиљерија је наредних дана неселектив-
но гађала делове Београда, а гађани су и Шабац, Гроцка, Обре-
новац, Смедерево. Аустроугарска балканска војска је 12. августа 
1914. године кренула у општи напад на Србију. Најжешће бор-
бе су вођене у ноћи између 15. и 16. августа код села Текериш 
на планини Цер где је српска војска нанела тежак пораз аустро
угарској војсци. До 24. августа на територији Србије није више 
било аустроугарских војника али су последице битке на Церу 
45	 Исто.
46	 А. Митровић, Србија у Првом светском рату, Београд 1984, 94.
47	 В. Станојевић, н. д. 
48	 Наведено према: А. Митровић, Србија у Првом светском рату, 
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биле застрашујуће. Српска војска је изгубила 260 официра и 
око 16.500 подофицира и војника а аустроугарска војска је из-
губила око 600 официра и између 22 и 23 хиљаде војника. На ра-
тишту је остало око 50 аустроугарских топова и хаубица, пуно 
лаког наоружања, муниције и опреме.51 Аустроугарска војска је 
већ по уласку на територију Србије у Мачви августа 1914. По-
казала невиђену окрутност према цивилном становништву. У 
Мачви, Јадру и Посавини убили су око 4000 стараца, жена и де-
це. Нова офанзива Аустроугарске започела је 8. септембра 1914. 
године после чега су уследиле битке на десној обали Дрине, на 
Гучеву и Јадру, где су обе зараћене стране доживеле тешке гу-
битке. Исцрпљујуће борбе су се водиле на планини Јагодњи, а 
у белешкама савременика остало је записано да је Мачков ка-
мен био „сав црвен од крви“.52 Крајем октобра уследио је нови 
напад аустроугарске војске, овог пута у Мачви из правца Дри-
не и Срема. Српска војска је била приморана на повлачење пре-
ма Ваљеву после чега су уследили стравични злочини аустро
угарске војске над цивилним становништвом. Средином новем-
бра српска војска се повукла на нову линију одбране: Колубара–
Љиг Маљен–Ужице пошто је претходно непријатељској војсци 
препустила град Ваљево. Руковођење Првом армијом српска 
врховна команда је поверила Живојину Мишићу који је после 
тактичког повлачења наредио противофанзиву 3. децембра што 
је било неочекивано за аустроугарске трупе. Успешна противо-
фанзива српске војске завршила се успехом, одлучујућа битка 
одиграла се на планини Сувобор и реци Колубари а тај догађај 
остао је упамћен по називу Колубарска битка. Извештај српске 
Врховне команде од 16. децембра 1914. гласио је да је непријатељ 
потучен, растројен и побеђен. По ослобођењу Ваљева српска 
војска је затекла велики број аустроугарских официра и војника 
оболелих од пегавог тифуса које је аустроугарска команда оста-
вила у Ваљеву и препустила их судбини. Од тада до пролећа 
1915. године уследила је драматична епизода Првог светског ра-
та у историји позната под називом „Ваљевска болница“. Пегави 
тифус се раширио на цивилно становништво и српску војску, 
а српски лекари су заједно са заробљеним аустроугарским 
војним лекарима лечили и српске и аустроугарске војнике. Био 
је то јединствен пример великог страдања и хуманизма. Следећу 
1915. годину обележиле су борбе које су уследиле од октобра но-
вим нападом Аустроугарске на Србију. Аустроугарска је заузе-
ла Београд 9. Октобра 1915. године после чега је уследио про-
дор аустроугарске војске у унутрашњост Србије. Српска војска 
се повлачила ка југу у намери да се долином Мораве и Вардара 
пребаци у Грчку и придружи савезницима, међутим тај план је 
био онемогућен уласком Бугарске у рат на страни Централних 
сила и њеним упадом у Србију 14. октобра 1915. Бугарска је зау-
зела Ниш, Скопље и Качаничку клисуру чиме је одсечена једина 
веза српској војсци са Солуном где су се искрцавале францу-
51	 Наведено према: М. Радојевић, Љ. Димић, нав. дело, стр. 120; О 
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ске и британске трупе. У таквој ситуацији српска Врховна ко-
манда је 25. новембра 1915. године донела одлуку о повлачењу 
ка јадранском приморју преко Косова и Метохије, Црне Горе и 
Албаније. Суштина повлачења била је да се сачувају војска и кон-
тинуитет државе. Војницима је саопштено да ће „држава наста-
вити свој континуитет и сачувати своје биће“ и да ће „постојати 
на туђем земљишту, док год је ту владалац, влада и војска“. 
Српска војска се преко Албаније повлачила у три правца; први, 
од Пећи, преко Андријевице и Подгорице до Скадра, други, од 
Призрена и Љум Куле, преко Спаса, Флети и Пука до Скадра и 
Љеша, трећи од Призрена и Љум Куле ка Пишкопеји, Дебру и 
Елбасану. Без муниције и хране по збегу и великим хладноћама 
и у страху од албанских напада са српском војском повлачили 
су се и краљ Петар, регент Александар Карађорђевић, мини-
стри, народни посланици. Међу бројним сведочанствима из 
тог времена међу најпотреснија спадају успомене Бранислава 
Нушића, српског писца и конзула: „То су били дуги, бескрајни, 
у врсте постројени редови гладне деце. Ишло их је четворо по 
четворо у војничком реду, а невојничка држања. Пролазили су, 
пролазили сат, два, три. Цео покрет на друму застао да пропусти 
многобројне редове или се једва мицао једном половином дру-
ма колико је ова остала слободна.
Била су то све деца, млада као роса… тек одвојена од мајки и 
кућа и одмах поведена путем страдања и патње. Било их је ваљда 
око 40.000 деце која су по наредби поведена у збег, како их не
пријатељ не би заробио, јер су то она деца која ће марта месеца 
исуће године бити регрути. Њихова мршава тела, њихове нера
звијене груди и непоуздан корак једини су још трагови њихова 
детињства, јер угашен поглед, оборене главе и тежак бол испи-
сан на лицу даје им изглед стараца од осамдесет година…
Нисам ни слутио да су та деца на смрт осуђена… Нисам ни слу-
тио да ће од четрдесет хиљада деце, за месец дана, тридесет шест 
хиљада наћи гробове своје у снежним амбисима и смрдљивим 
барама…“.53 
Српска влада, српска Врховна команда и главнина војске и на-
рода пристизали су на албанску обалу у етапама од 30. новембра 
1915. до јануара 1916. године. Евакуација преживелих српских 
војника и цивила из Драча на грчка острва Крф и Видо у Јонском 
мору почела је крајем јануара 1916. године. Прецизан број ева-
куисаних није познат. Према извештајима италијанског Мини-
старства морнарице у периоду до 22. фебруара евакуисано је 
11.650 избеглица, болесника и рањеника за Бриндизи, Липари, 
Марсељ и Бизерту, 130.840 војника на Крф и 4.100 у Бизерту. 
Транспорт је обаљен помоћу 28 италијанских, 17 француских и 
британских бродова. Последња је евакуисана коњичка дивизија 
српске војске, а транспортовање је трајало до 5. априла 1916. Не-
познато је и колико је војника, цивила и деце страдало од глади 
и болести током албанске голготе. Досадашња истраживања до-
носе процене да су српски губици у борбама и током повлачења 
у 1915. години били око 250.000 војника и око 140.000 цивила.54 
53	 Б. Нушић, Деветсто петнаеста. Ратна мемоарска и дневничка 
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аустроугарском окупацијом за време светског рата 1914–1915“, 

О страдањима српских војника и цивила током повлачења преко 
Албаније остала су бројна потресна сведочанства савременика. 
Један мање познат документ из Архива Србије садржи податке 
да су регрути српске војске са војницима редовне војске умира-
ли од глади и болести на песку поред мора у Валони. Италијанска 
војска је 1917. године прикупила више од 300 костура умрлих 
српских регрута и војника, сахранила их у заједничку гробницу 
и подигла спомен плочу на којој је написано: 

ЈУНАЧКИМ СРБИМА
КОЈИ ПОСЛЕ ЕПСКЕ БОРБЕ СА НАДМОЋНИЈИМ 

НЕПРИЈАТЕЉЕМ, ПРИНУЂЕНИ НА ДУГО ПОВЛАЧЕЊЕ, 
ИЗНЕМОГЛИ ПОДЛЕГОШЕ ЖУДЕЋИ  

ЗА ДАЛЕКОМ ОТАЏБИНОМ
ЊИХОВА РАТНА БРАЋА ИТАЛИЈАНИ ПРИКУПИВШИ 

ЊИХОВЕ КОСТИ ОТКРИВЕНЕ ВЕТРОВИМА И МОРЕМ 
ПОДИГОШЕ ОВАЈ СПОМЕНИК 

У ИМЕ ВЕЧНОГ МИРА
1916–191755

Опоравак српске војске на Крфу потрајао је више месеци у то-
ку 1916. године. Време опоравка уз побољшано снабдевање од 
стране савезника у храни и посебно француском наоружању 
искоришћено је за реорганизацију српске војске, која је упркос 
огромним губицима још увек представљала значајну војну сна-
гу од око 152.000 војника који су могли да буду озбиљна под-
ршка савезничким трупама у великим биткама које су обележи-
ле најтежу ратну годину.56 У првој половини 1916. године вођене 
су велике битке на Западном и Италијанском фронту а у току 
друге половине године на Сочи. На простору од Јадранског мо-
ра до Солуна образован је Солунски фронт где су главнину са-
везничких снага чинили француски и српски, а потом британ-
ски и италијански војници.57 Андреј Митровић оцењује да је 
поновна појава српске војске на бојишту имала не само војни 
већ и политички значај. У Бечу је та чињеница схватана као крај 
могућности да се рат искористи за потпуно уништење српске 
државе.58 После успешно приведених преговора савезника са 
Румунијом о њеном уласку у рату у лето 1916. започеле су при-
преме за савезничку офанзиву на Солунском фронту. Офан-
зива је требало да почне 20. августа с тим да Румунија нападне 
Аустроугарску 27. августа, али је Бугарска предупредила наве-
дени план и 17. августа извршила удар на сектору српске Треће 
армије. Српска војска је била приморана на повлачење како би 
био припремљен противудар. Савезнички противнапад је по-
чео 14. септембра у коме је српска Прва армија под командом 
Живојина Мишића после тродневних борби поразила Буга-
ре код Горничева и натерала их на повлачење. Српска Дринска 
дивизија је у судару са Бугарима најтежу битку водила око врхо-
ва Кајмакчалана којим је овладала 30. септембра и тиме поно-

Годишњак града Београда, XXI, 1976, стр. 61–74.
55	 АС, МИД, Српска гробља у иностранству.
56	 М. Радојевић, Љ. Димић, нав. дело, стр. 191-192.
57	 Исти, Исто, стр. 197.
58	 А. Митровић, нав. дело, стр.281.
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во закорачила на део територије своје државе.59 Српска победа 
на Кајмакчалану плаћена погибијом 4643 војника отворила је 
могућност за напредовање француских јединица. У току јесени 
настављене су војне операције у којима Бугарска више није има-
ла снаге да се одупре а немачке трупе на Солунском фронту 
биле су принуђене на повлачење. Уз помоћ руске војске српске 
војне јединице су 19. новембра 1916. године ушле у Битољ. Ви-
шемесечне борбе и ослобођење око 1200 квадратних киломе-
тара територије Србије исцрпле су српске војне јединице које 
су изгубиле 1.209 официра и 32.380 подофицира и војника на-
невши непријатељу губитке од око 68.000 немачких и бугар-
ских војника и заробивши око 7.700 војника.60 Почетком 1917. 
године српска војска је поново реорганизована, овог пута у две 
армије: Прву, под командом Живојина Мишића и Другу, под ко-
мандом Степе Степановића.
У току 1917. године дошло је до великих политичких промена 
које су се одразиле на даљи ток рата. Револуција у Русији и ула-
зак САД у рат били су најзначајнији догађаји који су утицали 
на судбину европског ратишта у сваком погледу, од економског 
и дипломатског до војног и моралног. На Солунском фронту 
је уследило релативно затишје и успостављена нека врста по-
зиционог рата. Савезнички положаји су обезбеђивали чврсту 
одбрану а Централне силе су држале планинске врхове. Офан-
зива српске војске на Добро поље прекинута је, а према рат-
ним плановима савезника Солунски фронт је требало и у току 
следеће 1918. године да има дефанзивни карактер са задатком 
спречавања продора трупа Централних сила у Грчку. По распо-
реду јединица српска војска је заузимала централни део фронта, 
док су источно крило држале британске трупе а западно фран-
цуске. У стратешким плановима савезника кључну улогу има-
ли су Западни фронт и Италијанско ратиште јер се сматрало да 
Балкан није простор где би се одиграла одлучујућа битка за ко-
начну победу у рату. До промене стратегије дошло је због немач-
ке офанзиве у пролеће 1918. године када су борбе на Солунском 
фронту поново започеле са планом да се уколико прилике бу-
ду захтевале пређе у офанзивни карактер вођења борби. Будући 
да су Француска и Велика Британија морале да део јединица са 
Солунског фронта пребаце на Западни фронт, савезничке војне 
снаге на Солунском фронту су појачане италијанским и грчким 
јединицама, а истовремено се радило и на привлачењу аустро
угарских заробљеника српског и југословенског порекла.61 Пре-
лазак са дефанзивног на офанзивни карактер борбе на Солун-
ском фронту отворио је могућност српској Врховној команди 
да планира акције чији би крајњи циљ био ослобођење Србије 
па је сходно томе и изнет предлог за пробој Солунског фронта 
који командант савезничких снага Франше д᾽ Епере прихватио, 
а са чим су се, после извесног колебања, сагласиле и команде у 
Лондону и Риму. Савезничке јединице су на Солунском фронту 
располагале са 685.026 војника од којих је било 202.061 Францу-
за, 117. 344 Срба, 183.229 Грка, 136.831 Британаца, 2.296 Албана-
59	 P. Tomac, Prvi svetski rat, str. 399–404; А. Митровић, Србија у Првом 
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ца. Насупрот је било 626. 000 непријатељских војника.62 Пробој 
Солунског фронта почео је 14. септембра, а следећег дана фран-
цуска и српска војска напали су бугарске јединице код Доброг 
поља и пробили линију бугарске одбране. После пробоја код 
Доброг поља српске јединице су незадрживо наставиле про-
дор и 24. септембра су ослободиле Скопље, 1. октобра Врање, 
12. октобра Ниш, 15. октобра Крушевац, 25. октобра Чачак и 
Крагујевац, 28. октобра Пожаревац, а 1. новембра, после три го-
дине окупације, ослобођен је Београд. Српска Врховна коман-
да је после тога, 4. новембра 1918, наредила прелазак река Дри-
не, Саве и Дунава после чега су српске трупе ушле у Нови Сад, 
Сарајево, Загреб… Био је то победоносни поход српске војске.                 

Окупирана Србија 1915–1918

Војни пораз Србије у јесен 1915. године имао је за последи-
цу њену окупацију по плану Берлина, Беча и Софије са циљем 
да Србија буде политички, економски и културно уништена, да 
нестане са политичке карте и да буде избрисана из реда европ-
ских држава. Такве ставове заступалe су све три стране, с тим 
што је задатак да формирају окупационе управе припао Аустро
угарској и Бугарској. Територије које су заузеле њене војне 
јединице, Бугарска је поделила у две зоне: једна која је обухватала 
слив Јужне Мораве и источно од Велике Мораве названа „Војно-
инспекцијска област Мораве“ са седиштем у Нишу и друга, која 
је обухватала Македонију и била названа „Војно-инспекцијска 
област Македоније“ са седиштем у Скопљу. Аустроугарска оку-
пациона зона је одлуком о формирању Војног генералног гувер-
нмана од 1. јануара 1916. године обухватала простор ранијих 
српских округа Београд, Шабац, Ваљево, Горњи Милановац, 
Крагујевац и Ћуприја, да би новом одлуком од 11. фебруара 1916. 
Гувернман проширен и на округе Ужице, Чачак и западне дело-
ве округа Крушевац.63 Криза у односима између Аустроугарске 
и Бугарске због бугарских претензија на Косово и Албанију и 
аустроугарских запоседања појединих територија које су држа-
ли Бугари била је решена посредовањем немачког фелдмарша-
ла фон Макензена што је омогућило да 1. априла 1916. године 
буде потписан уговор између аустроугарске команде и бугар-
ске команде о демаркационој линији. Пре тога, наредбом од 15. 
марта 1916. године Аустроугарска је раније формираном Гу-
вернману прикључила округе Пријепоље, Нови Пазар и Косов-
ску Митровицу. Добитке нових области на Балкану Бугарска је 
морала да плати Немачкој уступањем железница и рудника и 
препуштањем области на југу Балкана која је била неопходна 
Немачкој за снабдевање њене армије на југу Балканског полуос-
трва. Немачка „етапна зона“ обухватала је целу Македонију и део 
Косова, Борски рудник и басен, као и линију железнице на левој 
обали Велике Мораве. Седиште свих немачких снага на Балкану 
налазило се у Скопљу, док се у Прилепу налазила команда немач-
ких оперативних трупа на Солунском фронту.64 
62	 P. Tomac, nav. delo, str. 643; М. Радојевић, Љ. Димић, нав. дело, стр. 269.
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Аустроугарска окупациона управа у Србији била је сурова пре-
ма цивилном становништву са циљем уништења српске при-
вреде, банака, поништавања културног идентитета, прогоном 
преостале интелигенције, културног и економског пљачкања, 
експлоатације радне снаге у ратне сврхе… Управљало се помоћу 
уредаба, укинуте су националне институције, укинута је упо-
треба српског писма ћирилице, заплењени су штедни улози 
и хартије од вредности, пљачкана су културна добра, посеб-
но архиви. Становништво је било изложено застрашивању, 
кажњавању, глади, и интернацији у логоре. Спровођен је план 
одвођења у логоре мушког становништва између 17 и 55 година 
старости због чега су оснивани логори у Мађарској, Аустрији, 
Чешкој, Словачкој, Хрватској, Босни и Херцеговини. По суро-
вости према Србима најозлоглашенији су били следећи лого-
ри: Арад, Ашах, Браунау, Кечкемет, Вац, Дрозендорф, Цеглед, 
Ђенђеш Нађмеђер, Маутхаузен, Болдогасон, Рабс, Нежидер, 
Карштајн. По извесним проценама број интернираних Срба у 
логоре био је између 150.000 и 200.000.65 
Бугарска окупациона управа у Србији била је још суровија 
од Аустроугарске. Један од њених главних задатака био је 
спровођење бугаризације. Доведени су бугарски учитељи, на-
става за српску децу је извођена искључиво на бугарском језику, 
похапшени су српски учитељи, професори, свештеници, чинов-
ници а многи од њих су убијени. Забрањена је употреба личних 
имена, натписа и језика а књиге на српском језику су уништава-
не, српско становништво је присиљавано да потписује изјаве о 
припадности бугарској нацији, сеоском становништву је одузи-
мана летина, српски новац је проглашен неважећим.66

Суров однос окупационих власти према српском становништву 
у Србији довео је до јачања отпора међу заосталим српским 
војницима и излеченим рањеницима који нису 1915. кренули 
у повлачење преко Албаније и који су избегли заробљавање. 
Претходно формирани у комитске одреде, они су крајем 1916. 
године имали прве сукобе са аустроугарским и бугарским 
окупационим снагама, а почетком 1917. године, помогнути 
од српске Врховне команде почели су да организују побуну у 
циљу дестабилизовања окупационих управа и слабљења не
пријатељских линија фронта. Побуна је у фебруару прерас-
ла у масовнији отпор у историји познат под називом Топлич-
ки устанак, а изазван одлуком бугарских власти да у своје је
динице мобилишу српске регруте. Вође устанка били су Коста 
Војиновић и Коста Миловановић Пећанац. Устаничка војска је 
бројала око 13.000 бораца. Привремено устаници су ослободи-
ли Куршумлију, Прокупље, Лебане, Пусту реку и делове Ниш-
ког, Врањског и Рашког округа угрожавајући немачко-бугарске 
комуникације у долини Мораве. До најжешћих борби дошло је 
између 8. и 25. марта 1917. године када је око 30.000 окупацио-
них војника успело да угуши устанак после чега је уследила ма-
совна сурова одмазда према српском становништву у којој је 
65	 В. Стојанчевић, „Српски цивилни интернирци у Аустро-Угарској 
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убијено око 20.000 српских цивила и спаљено више села. Вођа 
устанка Коста Војиновић је убијен децембра 1917. што није зна-
чило и крај отпора који је настављен и у 1918. години.67 

Јединствен пример хуманости у историји ратова: 
Ваљевска болница 1914–1915.

У великим писаним историјама појединац је број. Историје 
ратова не препознају појединца, означавају га као једног од 
бројних, најчешће: у тој и тој бици погинуло је толико и толи-
ко. У историјама револуција и историјама великих покрета 
појединац је део масе: „маса је јуришала на Бастиљу“, „маса је 
кренула на Зимски дворац“, „маса је демонстрирала“. Обичан чо-
век - појединац појављује се и као део одређенијег ширег појма 
који означава неку врсту припадности: устаник, побуњеник, 
ратник, коњаник, револуционар, непријатељ, или као ближе 
одређен појам: јакобинац, бољшевик, комуниста… Све то, по 
правилу, смештено је у неке контексте опет назначене кроз пој
мове и појаве као што су: идеологија, рат, рад, глад, страх, за-
нос… У свему томе појединац је присутан као савременик, учес-
ник и сведок у матици историје која га носи, претиче и исписује 
његову животну путању и судбину, често или најчешће и мимо 
његове воље или мимо његовог битнијег утицаја на догађаје и 
околности. Ратови су оно време у историји које није наклоњено 
човеку. Мало тога зависи од њега. То је увек време људи пре-
творених у бројеве и категорије (родољуб, издајник, борац, 
злочинац, жртва, херој, кукавица). Бројеви у историји сведоче, 
илуструју, дају снагу исказу историчара, наглашавају, доказују, 
али проучавање појединачних судбина људи доприноси свео-
бухватности сагледавања, бољем разумевању времена, уочавању 
лица и наличја неке прошле стварности и друге стране историје. 
Можда су управо у појединачним личним искуствима, емоцио
налним стањима, доживљајима тренутка или трајнијим ста
њима скривена и објашњења одређених поступака личности 
које историја без дубинског рашчлањавања и разумевања уме 
често олако да сврстава, проглашава, прозива, па и осуђује. Мо-
тиви поступака личности историчару готово по правилу остају 
далеки и тешко докучиви, истраживачки неухватљиви или теш-
ко уочљиви. Истраживачким завиривањем у неки прошли уну
трашњи свет малог човека и његову судбину, када је то и где је то 
могуће, историјско време се пробија у свој својој целовитости.
Ваљевска болница 1914–1915. је једна од најдраматичних епизо
да Првог светског рата, недовољно истражена па тиме и недо
вољно позната, али ипак позната у мери да се могу сагледати 
размере страдања и димензије хуманости у исто време. Ако бис-
мо покушали и на нивоу историјске чињенице и на нивоу сим-
боличког значења најсажетије да упутимо у то шта је Ваљевска 
болница 1914–1915. године, онда нема сумње да не бисмо по-
грешили ако бисмо употребили управо појмове страдање и 
хуманост. Стравичне размере трагедије која је у јесен 1914. и 
првих месеци 1915. године услед пегавог тифуса захватила део 
Србије а посебно Ваљево, и пожртвованост лекара и медицин-
67	 А. Митровић, Устаничке борбе у Србији 1916-1918, стр. 62–75; М. 

Перовић, Устанак на југу Србије 1917, Београд 1954, стр. 11.



56

ског особља - две су димензије које несумњиво продубљују сли-
ку Србије у Првом светском рату. За данашњег савременика то 
је једна од потресних прича о судбинама људи у Првом светском 
рату. За историчара реч је о једном од историјских феномена 
који заслужују посебну пажњу. Као сведочанство времена могу 
да послуже последње речи лекара Живана Влајића забележене у 
његовом ратном дневнику: „Малаксао сам… легао бих, али како 
да легнем, када су толико очију упртих у мене… сваки тражећи 
моју помоћ! Морам њима помоћи, а мени како Бог да!“68

Изучавајући узроке појаве епидемије пегавог тифуса у Србији 
за време Првог светског рата, др Владимир Станојевић писао 
је у часопису „Ратник“ 1922. године а потом и 1926. објавио и 
у књизи „Историја српског војног санитета. Наше ратно сани-
тетско искуство“, да је приликом одступања српске војске са 
Дрине и Саве непосредна позадина изгледала као кошница у 
којој је врио најразличитији свет у коме су се измешале избе-
глице и заробљеници, војска, жене и деца, избегличка кола и ко-
море међусобно закрчени, помешан врисак преплашене деце 
са запомагањем и плачем слабих жена које су напуштале своја 
огњишта без мужева и са нејаком децом бежале у непозната ме-
ста и неизвесност. Ова суморна слика можда је и најприближнија 
оној која је обавијала Ваљево у јесен 1914, испуњена догађајима 
који су се по својим стравичним последицама пренели и у 1915. 
годину, негде до пролећа.69 По његовим речима напуштао је 
своје куће и селио се један од најнасељенијих крајева као што 
је Посаво-Подриње и то у најгорим хигијенским приликама. Ту 
слику употпуњавају описи стања: збијање и густо становање из-
беглих маса по тескобним и затвореним зимским просторијама, 
немаштина, полуглад, нечистоћа и запуштеност одела, рубља и 
тела, запат вашију, прекомерна душевна и физичка напрезања, 
брзина и важност са којима су се одигравали и развијали 
догађаји, бекство свега живог испред злочина, страх, општа па-
ника.70 Томе треба придодати и неколико историјских чињеница 
битних ради контекста. Ваљево је, као најближе фронту дугом 
око двеста километара, током три удара аустроугарске војске 
у периоду од августа до новембра/децембра 1914. године, било 
не само седиште Врховне команде српске војске, већ и главни 
оперативни санитетски центар за збрињавање рањених и обо-
лелих. Кретања становништва у разним правцима – избегли-
це испред аустроугарских злочина, рањеници са фронта који 
су обележили велики судари српске и аустроугарске војске на 
Церу, Текеришу, Јадру, Гучеву, Борањи, Јагодњи, Мачковом каме-
ну и у Колубарској бици и прилив мобилисаних за попуњавање 
јединица, који су из разних крајева Србије на путу ка фронту 
пристизали у Ваљево, при чему због малог броја лекара није би-
ло издвајања болесних од здравих пре него што би трупе крену-
ле на фронт - утицали су да се у граду са мање од десет хиљада 
становника у кратком периоду, по извесним недовољно прециз-
ним подацима, концентрише око сто хиљада људи. Међу њима 
68	 В. Станојевић, Историја српског војног санитета. Наше ратно 
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је био велики број заробљених аустроугарских војника, а по-
сле контраофанзиве српске војске у Колубарској бици и понов-
ног уласка у Ваљево и око четири хиљаде аустроугарских обо-
лелих војника које је њихова команда, одвлачећи само рањене 
али не и оболеле, посебно заражене пегавим тифусом, оставила 
у Ваљеву и препустила их судбини. У таквим условима ширење 
пегавог тифуса било је неизбежно. Мали број лекара и болни-
чара са недовољно санитетског материјала започео је борбу за 
животе људи у условима у којима је читав град постао болница. 
Све зграде које су могле да буду стављене у функцију смештаја 
и лечења оболелих и рањених (школе, ресторани, хотели, мага-
цини, приватне куће) претворене су у болнице. Само у једном 
дану у Ваљеву је било око 8000 рањеника а располагало се са око 
2500 болесничких постеља. Многобројни рањеници и оболели 
лежали су на поду, на сламњачама и сену са или без покривача. 
Лако рањени су закрчили ваљевске улице и прикупљали се око 
завојишта ради превијања а у подне и увече око казана док су 
тешко рањени чекали да буду прегледани, боље смештени или 
евакуисани у позадину, што је такође било отежано јер се же-
лезницом Ваљево–Младеновац, услед оскудице возног парка, 
евакуација није могла извршити сходно потребама.
У Ваљеву је тих месеци радило свега 26 лекара који су рањенике 
класификовали по тежини рана, указивали им прву хируршку 
помоћ, вршили хитне хируршке операције и борили се са из да-
на у дан увећаним бројем оболелих од пегавог тифуса.71 Српски 
лекари заједно са аутроугарским заробљеним лекарима и лека-
рима из страних медицинских мисија лечили су српске војнике, 
цивилно становништво и аутроугарске војнике оболеле од пе-
гавог тифуса, које је њихова команда приликом повлачења оста-
вила у Ваљеву. Међу лекарима било је хирурга, али не и епидеми-
олога који би се супротставили пегавом тифусу у време када још 
није постојала вакцина за ту опаку болест.72 Српска влада суо-
чена са несагледивим тешкоћама, почетком новембра, посред-
ством стране штампе позвала је стране лекаре и болничаре. У 
Ваљево у хуману мисију наредних месеци, уз већ присутног хо-
ландског лекара Аријуса ван Тинховена са групом болничарки, 
пристигле су медицинске мисије из Шкотске, Енглеске, Русије, 
Америке, Француске, Белгије. Епидемија која је свој врхунац у 
Ваљеву достигла у периоду од децембра 1914. до марта 1915. го-
дине однела је око 7000 живота, а по сведочењима савремени-
ка у Ваљеву је у једном периоду дневно умирало и до стотину 
људи.73 На оболеле је додатно психолошки страшно деловала 
чињеница да је смртност лекара и медицинског особља била ви-
71	 Л. Генчић, Зато је дошло до епидемије и помора у нашој војсци и 
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сока. Хроника смрти лекара у Ваљевској болници само у пери-
оду јануар/фебруар 1915. изгледа застрашујуће: 14. јануара ум-
ро је Феликс Менхард из Галиције, 19. јануара Хранислав Јоцић 
(на Убу), 21. јануара Јосиф Ковач из Сегедина и Алојз Фридрих 
Плекл из Беча, 23. јануара Павле Војтех, 24. јануара Драгиња 
Бабић, 28. јануара Алберт Самуел Кук из Америке, 29. јануара 
Вацлав Милота из Чешке, 31. јануара Ђорђе Дада, 6. фебруара 
Селимир Ђорђевић, управник ваљевске болнице, 13. фебруара 
Душан Поморишац, 25. фебруара Гавра Барак, 27. фебруара Ду-
шан Радовић.74 Од наведених - Барак, Ковач, Менхард, Милота и 
Плекл били су заробљени аустроугарски војни лекари.
Ваљевска болница 1914–1915. је феномен који историчару на
меће више нивоа за размишљање. Осим страдања и хумано
сти у исто време, реч је и о идентичним судбинама великог 
броја војника и официра међусобно супротстављених не
пријатељских војски, затим ту је међународна димензија, одно
сно ангажовање великог броја страних медицинских мисија и 
појединаца који су руководећи се етичким начелима доброво
љно изложили себе животним опасностима а неки од њих и 
дали живот. Оно што је, несумњиво, веома битно истаћи је да 
Ваљевска болница 1914–1915. пружа тачну слику шта је Србија 
била тада. У Ваљевској болници са подједнако пожртвовано-
сти равноправно су лечени аустроугарски војници заједно са 
српским војницима и цивилним становништвом. 

Исход рата 

Србија је, по мишљењу историчара, била најзначајнији чини-
лац уједињења југословенских народа 1918. Њен државни про-
грам од 1914. доживео је више промена у зависности од тока 
и посебно исхода рата, дипломатских активности српске вла-
де, Николе Пашића и регента Александра, ставова САД, ста-
вова савезничких влада и ставова југословенских народа који 
су се налазили на простору Аустроугарске монархије. У рат се 
кренуло ради одбране отаџбине и одбране права на постојање, 
да би затим ратни циљ био проширен и добио облик држав-
ног програма – стварање заједничке државе југословенских 
народа и уједињење са „неослобођеном браћом“ Словенци-
ма, Хрватима и Србима са простора Хабзбуршке монархије. 
Српска војска никада током Првог светског рата није капиту-
лирала што је значило да је очуван државноправни контину-
итет, упркос чињеници да су влада, војска и део цивилног ста-
новништва добар део рата провели ван отаџбине. У току рата 
донети су акти Нишка декларација и Крфска декларација, ос-
нован је Југословенски одбор, мисија српске владе је боравила 
у САД, а Никола Пашић и регент Александар Карађорђевић 
су имали посебне дипломатске мисије у престоницама европ-
ских савезничких сила у настојањима да добију подршку за 
идеју уједињења југословенских народа. Кључно политичко 
образлагање југословенског програма, по наводима Андреја 
Митровића, било је оно које се тицало места и улоге Србије која 
„лежи између два света и две културе“, да је „услед свог географ-

74	 В. Суботић, Погинули и умрли лекари и медицинари у ротовима 
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ског положаја“ стекла „важност првог реда у светској борби за 
превласт“, да је „у средњем веку била баријера турском надирању 
ка средњој Европи, а сада баријера германском надирању к Ис-
току“, да је „Србија била средиште борбе хришћанства против 
муслиманства“ и да у основи савременог политичког питања 
стоји да ли ће „Немачка доиста да утврди своју надмоћност 
над осталим светом, хоће ли и даље моћи преко Србије корак-
нути ка Цариграду и Персијском заливу“. Завршавајући рат на 
победничкој страни уз огромне жртве српски народ и српска 
држава имали су огроман морални историјски капитал са којим 
су дочекани пораз Централних сила и конференција у Версају 
18. јануара 1919. Посебну снагу представљала је и чињеница да 
је српски народ који је живео у оквиру Хабзбуршке монархије 
имао националне и политичке тежње за уједињењем са мати-
цом Србијом. У нову југословенску државу, односно Краљевину 
Срба, Хрвата и Словенаца, Србија је уградила своју државност 
и традицију, поднесену жртву од око четвртине изгубљеног ста-
новништва, разорену привреду, необрађена поља, године живо-
та под окупацијом, али је омогућила Хрватима и Словенцима да 
са поражене пређу на победничку страну и постану равнопра-
ван чинилац у уједињеној држави. Пре него што је проглашен 
акт о уједињењу Срба, Хрвата и Словенаца у заједничку држа-
ву 1. децембра 1918, Велика народна скупштина Војводине до-
нела је 25. новембра 1918. одлуку о прикључењу Краљевини 
Србији, а 26. новембра је Велика народна скупштина у Подго-
рици изгласала уједињење Црне Горе са Србијом. За настанак 
нове државе на рушевинама Аустроугарске монархије није изо-
стала политичка воља сила победница у Првом светском рату. 
У новој држави силе победнице виделе су спречавање обнове 
германске опасности на Балкану и њеног продора даље ка Исто-
ку, онемогућавање ширења револуционарних идеја Октобарске 
револуције и државу која је у будућности требало да буде експо-
нент победничких држава на Балкану. 
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Rapporti territoriali tra i due paesi –  Mappa dell’ Impero austroungarico e del Regno di Serbia nel 1914  
(Ricostruzione: Branko Bogdanović)

Територијални однос две државе – карта Аустроугарске монархије и Краљевине Србије 1914. године  
(Реконструкција: Бранко Богдановић)



60

. “…Il mio parere ora è, come prima, che la guerra in Europa sia una cosa che deve succedere prima o poi e che in ultima analisi riguarderà la 
lotta tra i tedeschi e gli slavi. A questa eventualità bisogna preparare tutti quei paesi che sono i tradizionali alfieri dell’ anima culturale germanica.  
L’attacco, però, dovrebbe essere causato dagli slavi…” - dalla lettera del capo di Stato maggiore dell’ esercito tedesco, Helmuth von Moltke al capo di 
Stato maggiore dell’ esercito austroungarico Conrad von Hötzendorf. Berlino, 10 febbraio 1913
(La lettera è stata pubblicata da Conrad von Hötzendorf nel suo libro Aus meiner Dienstzeit 1906–1918, III, Wien/Leipzig/München, 1922, p. 146)

„… Мој је став сада, као и пре да до рата у Европи мора доћи и то пре или касније, и да ће се то у крајњој линији односити на борбу 
Германа са Словенима. Треба за то извршити припрему свих држава које су стандардни носиоци германске културе духа. Али, напад 
би требало да изазову Словени…“ – из писма начелника немачког Генералштаба, Хелмута фон Молткеа начелнику Генералштаба 
аустроугарске војске, Конраду фон Хецендорфу. Берлин, 10. фебруара 1913.
(Писмо је објавио Конрад фон Хецендорф у својој књизи Из времена мог службовања 1906–1918: Feldmarschall Conrad von Hötzendorf, 
Aus meiner Dienstzeit 1906–1918, III, Wien/Leipzig/München, 1922, 146.
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”…Noi dobbiamo considerare il nostro principale compito quello di prepararci negli anni in maniera sistematica per la grande e inevitabile guerra 
che avrà luogo in condizioni estremamente difficili…” – dalla lettera del governatore della Bosnia ed Erzegovina Oskar Potiorek al ministro delle 
Finanze austroungarico Leon Bilinski sulla politica verso la Serbia e verso la popolazione della Bosnia ed Erzegovina. Sarajevo, 28 maggio 1913 
(Copia) (Archivio di Serbia, MID, Hartije Manojlovića, F VII) 

„…Морамо свој главни задатак видети у томе, да се систематски спремамо за кроз неколико година неминовни велики рат који ће бити 
вођен у до крајности тешким приликама…“ – из писма гувернера Босне и Херцеговине Оскара Поћорека аустроугарском министру 
финансија Леону Билинском о политици према Србији и становништву у Босни и Херцеговини, Сарајево, 28. мај 1913. (Копија)  
(Архив Србије, МИД, Хартије Манојловића, Ф VII)



62

 L’addetto militare del Regno di Serbia a Vienna, colonello Ljubomir Lešjanin al ministro degli Affari Militari Miloš Božanović: analisi della 
situazione politica nell’ Impero austroungarico e delle sue intenzioni di indebolire il potere della Serbia. Vienna, 6 ottobre 1913  
(Archivio di Serbia, MID, Hartije Manojlovića, F I)

Војни изасланик Краљевине Србије у Бечу, пуковник Љубомир Лешјанин – министру војном Милошу Божановићу: анализа политичког 
стања у Аустроугарској и њеним намерама да ослаби моћ Србије, Беч, 6. октобар 1913. (Архив Србије, МИД, Хартије Манојловића, Ф I)
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Il Ministero dell’ Interno del Regno di Serbia informa il Ministero degli Affari Esteri dell’ intensificazione delle attività dell’ esercito austroungarico 
a Petrovaradin, consistente nel trasporto di munizioni e nella costruzione di una strada a scopi militari da Perlez attraverso Senta per Pančevo, dopo 
la visita del ministro austroungarico degli Affari Militari Alexander von Krobatin. Belgrado, 13 gennaio 1914  
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F II, V/I-1, dos. V)

Министарство унутрашњих дела Краљевине Србије обавештава Министарство иностраних дела о појачаним активностима 
аустроугарске војске у Петроварадину, у виду довожења муниције и градње друма у војне сврхе од Перлеза преко Сенте за Панчево, 
после обиласка аустроугарског министра војног Александера фон Кробатина, Београд, 13. јануар 1914.  
(Архив Србије, МИД, ПО, 1914, Ф II, В/I-1, дос. V)
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 L’addetto militare del Regno di Serbia a Vienna colonello Ljubomir Lešjanin informa il ministro degli Affari Militari Dušan Stefanović delle 
imminenti manovre militari austroungariche in Bosnia ed Erzegovina e delle relazioni dei diplomatici esteri a Vienna, i quali ritengono le manovre 
come una protesta contro la Serbia. Vienna, 7 maggio 1914 (Archivio di Serbia, Raccolta Restituzione)

Војни изасланик Краљевине Србије у Бечу пуковник Љубомир Лешјанин извештава министра војног Душана Стефановића о 
предстојећим аустроугарским војним маневрима у Босни и Херцеговини и реакцијама страних дипломата у Бечу који маневре тумаче 
као демонстрацију против Србије. Беч, 7. мај 1914. (Архив Србије, Реституција)
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Avviso relativo alle minacce alla sicurezza di Francesco Ferdinando, erede al trono dell’ Austria-Ungheria, durante la sua visita a Sarajevo, inviato 
alle autorità austroungariche a Zagabria da un agente austriaco a Zemun, 17 giugno 1914 – prima e seconda pagina dell’ opuscolo di 2 pagine; il 
documento è rovinato e manca una parte del foglio. (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F I, A/I-3; per una ricostruzione della soffiata e un’analisi 
dettagliata del danneggiamento del documento si veda: Miroslav Perišić, Sarajevski atentat. Povratak dokumentima ( L’attentato di Sarajevo. Ritorno 
ai documenti), Istituto Ivo Andrić, Andrićgrad, 2014, pp. 45–58)

Дојава о претњи по безбедност Франца Фердинанда, аустроугарског престолонаследника, за време његове посете Сарајеву, упућена 
аустроугарским властима у Загреб од аустријског агента у Земуну, 17. јун 1914. – прва и друга страница дволистка; документ радиран 
и недостаје део листа. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, Ф I, А/I-3; реконструкцију дојаве и детаљну анализу оштећења документа вид. у: 
Мирослав Перишић, Сарајевски атентат. Повратак документима, Андрићев институт, Андрићград, 2014, стр. 45–58. 

Itinerari percorsi da Gavrilo Princip, Trifko Grabež e Nedeljko Čabrinović da Belgrado a Sarajevo (Ricostruzione: Branko Bogdanović)

Маршруте којима су ишли Гаврило Принцип, Трифко Грабеж и Недељко Чабриновић из Београда у Сарајево.  
(Реконструкција: Бранко Богдановић)

Граница – Confine 
Princip, Grabež
Čabrinović
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 L’arciduca Francesco Ferdinando con la moglie Sophie Chotek il giorno dell’ attentato. Sarajevo, 28 giugno 1914  
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Надвојвода Франц Фердинанд са супругом Софијом Хотек, на дан атентата, Сарајево, 28. јун 1914.  
(Архив Србије, Збирка фотографија)

Francesco Ferdinando assiste alle manovre militari in Bosnia ed Erzegovina (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Франц Фердинанд на маневрима у Босни и Херцеговини (Архив Србије, Збирка фотографија)
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Ricostruzione dell’ attentato a Francesco Ferdinando a Sarajevo il 28 giugno 1914 (Ricostruzione: Branko Bogdanović)

Реконструкција атентата на Франца Фердинанда у Сарајеву, 28. јуна 1914. (Реконструкција: Бранко Богдановић)

Gavrilo Princip (1894–1918)

Гаврило Принцип (1894–1918)

1. 	 Gavrilo Princip 
Гаврило Принцип

2. 	 Autista Leopold Lojka 
Возач Леополд Лојка

3. 	 Oskar Potiorek 
Оскар Потјорек

4. 	 Conte von Harrach 
Гроф Харах

5. 	 Francesco Ferdinando 
Франц Фердинанд 

6. 	 Sophie Chotek 
Софија Хотек

Lungofiume Appel  
Апелов кеј

Strada pedonale – Пешачка стаза

Negozio di Moritz Schiller 
Продавница Морица Шилера

Svolta sbagliata – Погрешно скретање
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Percorso pianificato – Планирана рута

Marciapiede – Тротоар
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Le case e i negozi dei serbi a Sarajevo demoliti dopo l’ attentato a Francesco Ferdinando. (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Демолиране куће и радње Срба у Сарајеву, после атентата на Франца Фердинанда. (Архив Србије, Збирка фотографија)
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Nikola Pašić, presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri del Regno di Serbia al ministro degli Affari Esteri dell’ Impero austroungarico, 
conte Leopold Berchtold: dichiarazione di condoglianze per l’ assassinio dell’ erede al trono Francesco Ferdinando e di sua moglie Sophie Chotek. 
Stalać, 28 giugno 1914 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F I, A/I-3)

Никола Пашић, председник владе и министар иностраних дела Краљевине Србије – министру спољних послова Аустроугарске грофу 
Леополду Берхтолду: изјава саучешћа поводом убиства престолонаследника Франца Фердинанда и његове супруге Софије Хотек. 
Сталаћ, 28. јун 1914. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, Ф I, А/I-3)
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 L’incaricato di affari a Berlino informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia sulle notizie della stampa berlinese, in cui si attribuisce 
alla Serbia la responsabilità dell’ attentato a Sarajevo. Berlino, 30 giugno 1914 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F I, A/I-3)

Српски отправник послова у Берлину извештава Министарство иностраних дела Краљевине Србије о писању берлинске штампе која 
Србију окривљује за атентат у Сарајеву. Берлин, 30. јун 1914. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, Ф I, А/I-3)
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Nei primi giorni di luglio si è rafforzata l’ alleanza tra Berlino e Vienna ed è stato concordato che  
“le nostre difficoltà nei Balcani si possono risolvere nella maniera più adeguata e più coerente possibile attraverso 
una rapida reazione contro la Serbia”.

Gli accordi e gli eventi si sono svolti nella seguente maniera:

il 3 luglio a Vienna è stato deciso di chiedere in maniera ufficiale l’ appoggio di Berlino,

il 5 luglio il Reich tedesco in maniera ufficiosa e successivamente

il 6 luglio in maniera ufficiale, promette un aiuto incondizionato,

il 7 luglio il Consiglio dei ministri dell’ Austria-Ungheria ha deciso di dichiarare guerra e 

il 9 luglio l’ imperatore Francesco Giuseppe ha espresso la sua approvazione 

Првих дана јула ојачано је савезништво Берлина и Беча и постигнута је сагласност да се  
„наше тешкоће на Балкану најбоље и најдоследније могу решити најбржим иступањем против Србије“.

Договори и догађаји су ишли следећим током: 

3. јула је у Бечу одлучено да се званично затражи подршка Берлина,

5. јула немачки Рајх је неслужбено, а

6. јула службено обећао безрезервну подршку,

7. јула је заједнички министарски савет Аустроугарске донео одлуку да поведе рат

 9. јула се са тим сагласио цар Фрањо Јосиф сагласио
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 L’ultimatum dell’ Austria-Ungheria alla Serbia del 23 luglio 1914 – prima pagina dell’ ultimatum con la lettera di accompagnamento del barone 
Wladimir Giesl von Gieslingen. (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F I, A/I-3)

Ултиматум Аустроугарске Србији 23. јул 1914. – прва страница Ултиматума са пропратним писмом барона Гизла 
(Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф I A/I–3)
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Il ministro della Legazione austroungarica a Belgrado Wladimir Giesl von Gieslingen consegna l’ ultimatum dell’ Austria-Ungheria alla Serbia a 
Lazar Paču, rappresentante del governo e ministro delle Finanze. Belgrado, 23 luglio 1914 alle ore 18 (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Аустроугарски посланик у Београду, барон Владимир Гизл фон Гизлинген, предаје Ултиматум Аустроугарске Србији Лазару Пачуу, 
заступнику председника владе и министру финансија. Београд, 23. јула 1914. године у 18 сати. (Архив Србије, Збирка фотографија)



74

Risposta del Governo del Regno di Serbia all’ ultimatum dell’ Austria-Ungheria. Belgrado, 25 luglio 1914 (prima pagina)  
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F I, A/I-3)

Одговор Владе Краљевине Србије на ултиматум Аустроугарске. Београд, 25. јул 1914. (Прва страница)  
(Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф I A/I–3)
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Nikola Pašić (1845–1926), presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri del Regno di Serbia

Никола Пашић (1845–1926), председник владе и министар иностраних дела Краљевине Србије
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Il ministro della Legazione austroungarica a Belgrado barone Wladimir Giesl von Gieslingen informa Nikola Pašić, presidente del Consiglio e 
ministro degli Affari Esteri del Regno di Serbia, che l’ Austria-Ungheria ha interrotto i rapporti diplomatici con la Serbia. Belgrado, 25 luglio 1914, 
ore 18 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F I, A/I-3)

Аустроугарски посланик у Београду барон Владимир Гизл фон Гизлинген обавештава Николу Пашићу, председника владе и министра 
иностраних дела Краљевине Србије, да је Аустроугарска прекинула дипломатске односе са Србијом. Београд, 25. јул 1914. године, у 18 
сати. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф I A/I–3) 
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Il Ministero degli Affari Interni del Regno di Serbia informa il 
presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri, Nikola Pašić, che 
la torpediniera ungherese ha fatto prigioniera la nave serba “Vardar” sul 
basso corso del Danubio. Belgrado, 26 luglio 1914  
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F I, A/I-3, dos. 7)

Министарство унутрашњих дела Краљевине Србије обавештава 
председника владе и министра иностраних дела, Николу Пашића 
да је мађарски торпиљер заробио српски брод „Вардар“ на доњем 
току Дунава. Београд, 26. јул 1914.  
(Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф I A/I–3, дос. 7)

Il Ministero degli Affari Militari del Regno di Serbia informa il 
Ministero degli Affari Esteri che i soldati austroungarici hanno aperto il 
fuoco contro la stazione di confine serba “Pospaša” sul Danubio vicino a 
Belgrado. Niš, 26 luglio 1914  
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F I, A/I-3, dos. 7)

Министарство војно Краљевине Србије обавештава 
Министарство иностраних дела да су аустроугарски војници 
пуцали на српску граничну станицу „Поспаша“ на Дунаву код 
Београда. Ниш, 26. јул 1914.  
(Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф I A/I–3, дос. 7)
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Il telegramma con la dichiarazione di guerra dell’ Austria-Ungheria alla Serbia, inviato da Vienna alle ore 11 e 10 minuti, ricevuto a Niš alle ore 12 e 
30 minuti. 28 luglio 1914 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F I, A/I-3)

Телеграм објаве рата Аустроугарске Србији, упућен из Беча у 11 сати и 10 минута, примљен у Нишу у 12 сати и 30 минута. 28. јул 1914. 
(Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф I A/I–3)
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Краљевом министру иностраних дела у Нишу
Краљевска Влада Србије није на задовољавајући начин одговорила на ноту датирану 
23. јулом 1914, коју јој је предао аустроугарски посланик у Београду, због чега Царска 
и Краљевска Влада налази да је принуђена да се ослони на силу оружја ради очувања 
својих права и интереса. Од овог тренутка Аустроугарска се сматра у рату са 
Србијом.

Министар иностраних дела  
Аустроугарске 
гроф Берхтолд

Al reale ministro degli Affari Esteri a Niš 

Il Governo reale serbo non ha risposto in modo soddisfacente alla nota datata 23 luglio 1914 
e consegnata dal ministro della Legazione austroungarica a Belgrado, per cui il Governo 
imperiale e reale si trova costretto a ricorrere alla forza delle armi per preservare i propri 
diritti e interessi. Da questo momento l’Austria-Ungheria si ritiene in stato di guerra con la 
Serbia.

Ministro degli Affari Esteri  
dell’Austria-Ungheria

Conte Berchtold
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Istruzioni delle autorità militari austroungariche su come riconoscere le divise serbe. (Archivio di Serbia, JŽ-359)

Упутство аустроугарских војних власти за препознавање српских униформи. (Архив Србије, ЈЖ–359)



81

Nikola Pašić, presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri ordina alla Legazione serba a Bucarest di verificare l’ autenticità del telegramma 
della dichiarazione di guerra. Niš, 28 luglio 1914 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F I, A/I-3)

Никола Пашић, председник владе и министар иностраних дела, налаже српском посланству у Букурешту проверу аутентичности 
телеграма објаве рата. Ниш, 28. јул 1914. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф I A/I–3) 
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 L’Imperatore austroungarico Francesco Giuseppe (1830–1916)

Аустроугарски цар Франц Јозеф I (1830–1916)
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Il manifesto dell’ imperatore Francesco Giuseppe in merito alla dichiarazione di guerra alla Serbia. Ischl, 28 luglio 1914 (“Sarajevski list” numero 
161 del 29 luglio 1914) (Archivio di Serbia, MID, Hartije Manojlovića, F II)

Манифест цара Франца Јозефа поводом објаве рата Србији. Ишл, 28. јул 1914. („Сарајевски Лист“ бр. 161 од 29. јула 1914).  
(Архив Србије, МИД, Хартије Манојловића, Ф II)
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Re Petar I Karađorđević, 1844–1921 (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Краљ Петар I Карађорђевић, 1844–1921. (Архив Србије, Збирка фотографија)
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Il Reggente Aleksandar Karađorđevićt,1888–1934 (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Регент Александар Карађорђевић, 1888–1934. (Архив Србије, Збирка фотографија)
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 L’annuncio del Reggente Aleksandar e del governo serbo in relazione alla dichiarazione di guerra dell’ Austria-Ungheria alla Serbia. Niš, 29 luglio 
1914 (Archivio di Serbia, PsL, F I, pov, r 12/1914)

Проглас регента Александра и српске владе поводом објаве рата Аустроугарске Србији. Ниш, 29. јул 1914.  
(Архив Србије, ПсЛ, Ф I, пов, р 12/1914) 
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 L’attività del monitore „Kereš“ su Belgrado, la notte tra il 28 e 29 luglio 1914 (Dass interessante blatt Wien)

Дејство монитора „Кереш“ на Београд, ноћ 28/29. јул 1914. (Dass interessante blatt Wien)

Il primo plotone di artiglieria contro Belgrado, la notte tra il 28 e 29 luglio 1914 (Dass interessante blatt Wien)

Први аустријски артиљеријски плотун на Београд, ноћ 28/29. јул 1914. (Dass interessante blatt Wien)
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Nikola Pašić, presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri, informa le rappresentanze diplomatiche serbe che l’Austria-Ungheria sta 
bombardando Belgrado con artiglieria pesante. Niš, 30 luglio 1914 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F II, V/I-5, dos. VII)
„A tutte le Legazioni.
Il bombardamento iniziato continua senza sosta.  L’artiglieria colpisce la città con cannoni pesanti nell’intento di distruggerla. La città è divisa in 
settori. Molte sono le vittime umane mentre i danni materiali sono immisurabili. La popolazione non ha lasciato Belgrado visto che la città non è 
stata invitata ad arrendersi ma è stata subito bombardata. Pašić”

Никола Пашић, председник владе и министар иностраних дела, обавештава српска дипломатска представништва да аустроугарска 
тешком артиљеријом бомбардује Београд. Ниш, 30. јул 1914. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, Ф II, В/I-5, дос. VII)
„Свима Посланствима
Почето бомбардовање Београда наставља се без прекида. Артиљерија туче варош тешким опсадним топовима у намери да је разруши. 
Варош подељена на секторе. Жртава у људству млого а материјалне неизмерне. Свет се није иселио из Београда пошто варош није 
позвата на предају већ се одмах прешло бомбардовању. Пашић“
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Pál Kovács,  
primo soldato austroungarico caduto.  
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Пал Ковач,  
први погинули аустроугарски војник  
(Архив Србије, Збирка фотографија) 

Necrologio per Dušan J. Đonović, primo soldato serbo caduto. („Politika“, 22 luglio 1914)

Некролог Душану Ј. Ђоновићу, првом погинулом српском војнику.  
(„Политика“, 22. јул 1914)
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Cratere lasciato da una granata austriaca nella fortezza di Belgrado, 29 luglio 1914 (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Кратер од аустријске гранате у београдској тврђави/или: на Калемегдану у Београду, 29. јул 1914. (Архив Србије, ЗФ)

Le tre fasi di demolizione del ponte ferroviario sulla Sava, luglio-dicembre 1914 (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Три фазе рушења железничког моста на Сави, јул–децембар 1914. године. (Архив Србије, Збирка фотографија)
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Il ministro della Legazione serba a Pietroburgo, Miroslav Spalajković, informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia che la Germania 
ha dichiarato guerra alla Russia. Pietroburgo, 1° agosto 1914 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F II V/I-6, dos. 7)

Српски посланик у Петрограду, Мирослав Спалајковић обавештава Министарство иностраних дела Краљевине Србије да је Немачка 
објавила рат Русији. Петроград, 1. август 1914. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф II В/I–6, дос. 7)
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Il console generale serbo a New York, Mihailo Pupin, informa che la stampa americana chiede una dichiarazione di Nikola Pašić in relazione alla 
situazione in Serbia e fa sapere che “il popolo americano sta dalla parte della Serbia”. New York, 2 agosto 1914 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F 
II V/I-5, dos. 7)

Српски генерални конзул у Њујорку Михаило Пупин јавља да америчка штампа моли за изјаву Николе Пашића о ситуацији у Србији и 
да је „амерички народ листом уз Србију“. Њујорк, 2. август 1914. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф II В/I–5, дос. 7)

Mihailo Pupin, console generale serbo a New York. 
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Михаило Пупин (1858–1935),  
српски генерални конзул у Њујорку.  
(Архив Србије, Збирка фотографија)
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Il ministro della Legazione serba a Roma, Ljubomir Mihailović, informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia che l’ Italia ha 
proclamato la neutralità. Roma, 4 agosto 1914 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F IV I/1-10, dos. 7)

Српски посланик у Риму, Љубомир Михаиловић јавља Министарству иностраних дела Краљевине Србије да је Италија објавила 
неутралност. Рим, 4. август 1914. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф IV, И/1–10, дос. 7)
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La mobilitazione a Valjevo, settembre 1914 (Archivio di Serbia, MID, album di guerra di Rista Marjanović)

Мобилизација у Ваљеву, септембар 1914. (Архив Србије, МИД, Ратни албум Ристе Марјановића)

Il commiato a un reggimento di fanteria in partenza per il fronte, 1914 (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Испраћај пешадијског пука на фронт 1914. (Архив Србије, Збирка фотографија)
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Il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia chiede al Ministero degli Affari Militari di consentire al ministro della Legazione tedesca 
e al personale della Legazione tedesca a Belgrado di lasciare la Serbia senza impedimenti, visto che la Germania ha deciso di ritirare il suo 
rappresentante diplomatico dalla Serbia. Niš, 6 agosto 1914 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, f XIX, 28, dos. 6)

Министарство иностраних дела Краљевине Србије моли Министарство војно Краљевине Србије да немачком посланику и персоналу 
немачког посланства у Београду омогући неометано напуштање Србије, с обзиром да је Немачка донела одлуку да повуче свог 
дипломатског представника из Србије. Ниш, 6. август 1914. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф XIX, 28, дос. 6)
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Relazione del sindaco di Belgrado sul bombardamento della città, 16 agosto 1914 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, f XI, 2, dos. 7)

Извештај управника вароши Београда о бомбардовању Београда, 16. августа 1914. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф XI, 2, дос. 7)
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Relazione del Comando Supremo del Regno di Serbia al presidente del Consiglio Nikola Pašić sui combattimenti vittoriosi dell’ esercito serbo nella 
battaglia dello Cer. Kragujevac, 17–18 agosto 1914 (4 relazioni su un totale di 18). (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F XI, 1, dos. 3)

Извештаји Штаба Врховне команде Краљевине Србије Николи Пашићу, председнику српске владе, о успешним борбама српске војске 
у Церској бици. Крагујевац, 17–18. август 1914. (Четири од укупно 18 извештаја). (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф XI, 1, дос. 3)
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 L’Intendenza generale del Comando Supremo del Regno di Serbia, 1914 (Archivio di Serbia, PO, 101/408)

Главна интендантура Врховне команде Краљевине Србије, 1914. (Архив Србије, ПО, 101/408)

Soldato serbo  
(Archivio di Serbia,  
Raccolta di fotografie)

Српски војник  
(Архив Србије, ЗФ)
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Donne aiutano i militari nel posizionamento dei cannoni, Cer, agosto 1914 (Archivio di Serbia, MID, album di guerra di Rista Marjanović)

Жене помажу војсци у извлачењу топова, Цер, август 1914. (Архив Србије, МИД, Ратни албум Ристе Марјановића)

 L’accompagnamento dei primi prigionieri austroungarici catturati durante la battaglia dello Cer, 1914.  
(Archivio di Serbia, Raccolta doni e acquisti, 101-199)

Спровођење првих заробљених аустроугарских војника током битке на Церу, 1914. године.  
(Архив Србије, Збирка Поклони и откупи, 101-199)
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Nikola Pašić alle rappresentanze diplomatiche serbe: in relazione ai bombardamenti delle città serbe contro il diritto internazionale. Niš, 21 agosto 
1914 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, f XI, 2, dos. 7)

Никола Пашић – српским дипломатским представништвима: о бомбардовању српских градова противно међународном праву, Ниш,  
21. август 1914. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, Ф ХI, 2, дос. VII)
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La chiesa e gli edifici distrutti nel bombardamento austroungarico di Šabac, 1914 (Archivio di Serbia, MID, album di guerra di Rista Marjanović)

Црква и зграде срушене у аустроугарском бомбардовању Шапца, 1914. године (Архив Србије, МИД, Ратни албум Ристе Марјановића) 

Posizionamento degli obici sulla linea di fuoco, settembre 1914.  
(Archivio di Serbia, MID, album di guerra di Rista Marjanović)

Извлачење хаубица на ватрени положај, септембар 1914.  
(Архив Србије, МИД, Ратни албум Ристе Марјановића)
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Relazione dell’ Autorità distrettuale di Valjevo al Ministero degli Affari Interni del Regno di Serbia sui crimini austroungarici contro la popolazione 
civile nelle zone tra Valjevo e Loznica. Valjevo, 23 agosto 1914 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F XVI, 16, dos. 4)

Извештај Начелства Округа ваљевског Министарству унутрашњих дела Краљевине Србије о аустроугарским злочинима над цивилним 
становништвом на подручју између Ваљева и Лознице, Ваљево, 23. август 1914. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, Ф ХVI, 16, дос. IV)
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I crimini dell’ esercito austroungarico in Serbia contro la popolazione civile e i prigionieri di guerra 
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, f XVI, 16, dos. 2)

Злочини аустроугарске војске у Србији над цивилним становништвом и ратним 
заробљеницима. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф XVI, 16, дос. 2)
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I crimini dell’ esercito austroungarico in Serbia contro la popolazione civile e i 
prigionieri di guerra (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, f XVI, 16, dos. 2)

Злочини аустроугарске војске у Србији над цивилним становништвом и ратним 
заробљеницима. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф XVI, 16, дос. 2)

 L’ordine eseguito di Oskar Potiorek di non risparmiare neanche le donne. Mačva, agosto 1914  
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Извршено наређење Оскара Поћорека да се не штеде ни жене, Мачва, 1914. (Архив Србије, ЗФ)
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Prigionieri austroungarici dopo la battaglia della Drina, settembre 1914  
(Archivio di Serbia, album di guerra di Rista Marjanović)

Аустроугарски заробљеници са Дрине, септембар 1914. године  
(Архив Србије, МИД, Ратни албум Ристе Марјановића) 

Movimento in battaglia con la bandiera in testa alla colonna, 1914  
(Archivio di Serbia, MID, album di guerra di Rista Marjanović)

Покрет у борбу са заставом на челу колоне, 1914.  
(Архив Србије, МИД, Ратни албум Ристе Марјановића)
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Atto di accusa del Procuratore di stato a Sarajevo contro “Gavrilo Princip e compagni per delitto e alto tradimento”. Sarajevo, 24 settembre 1914 
(prime due pagine su un totale di 66) (Archivio di Serbia, MID, PO, Sarajevski proces)

Оптужница Државног одвјетништва у Сарајеву против „Гаврила Принципа и другова због злочина и велеиздаје“. Сарајево, 24. септембар 
1914. (Прве две од укупно 66 страница) (Архив Србије, МИД, ПО, Сарајевски процес)
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Dibattimento principale contro Gavrilo Princip e altre 24 persone accusate dell’ attentato a Sarajevo e di alto tradimento. Sarajevo, 2 ottobre 1914 
(prima e ultima pagina su un totale di 462) (Archivio di Serbia, MID, PO, Sarajevski proces)

Главна судска расправа против Гаврила Принципа и још 24 лица оптужених за атентат у Сарајеву и велеиздају. Сарајево, 23. октобар 1914. 
(Прва и последња од укупно 462 странице) (Архив Србије, МИД, ПО, Сарајевски процес)
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Il processo contro i partecipanti all’attentato di Francesco Ferdinando, ottobre 1914 (Archivio di Serbia, PO, 101/224)

Суђење учесницима атентата на Франца Фердинанда, октобар 1914. (Архив Србије, ПО, 101/224)

Gavrilo Princip e Veljko Čabrinović  
vengono portati al processo  
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Одвођење Гаврила Принципа  
и Вељка Чабриновића на суђење 
(Архив Србије, ЗФ)
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Sentenza del Tribunale distrettuale di Sarajevo contro Gavilo Princip e gli altri accusati dell’ attentato a Sarajevo e di alto tradimento.  
Sarajevo, 28 ottobre 1914 (prime due pagine su un totale di 101) (Archivio di Serbia, MID, PO, Sarajevski proces)

Пресуда Окружног суда у Сарајеву Гаврилу Принципу и другим оптуженима за атентат у Сарајеву и велеиздају. Сарајево,  
28. октобар 1914. (Прве две од 101 странице) (Архив Србије, МИД, ПО, Сарајевски процес)
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La firma di Gavrilo Princip e le sue note e schizzi sulle pagine del libro 
di novelle tedesche (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, f I, A, I/3)

Note di Gavrilo Princip:
“Quello che il tuo nemico non deve sapere non dirlo neanche all’ 
amico.”
“Se un segreto lo tengo per me, esso è il mio schiavo, se lo rivelo, sono io 
il suo schiavo.”
“Sull’ albero del silenzio si trova il suo frutto, la pace.”
“Non dire niente, non credere a niente.”

Потпис Гаврила Принципа, његове белешке и скице на страницама 
књиге немачких новела. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф I, А, И/3)

Белешке Гаврила Принципа:
„Што твој непријатељ не треба да зна то немој рећи свом пријатељу.“
„Ако тајну прећутим онда је она мој роб, ако је кажем, ја сам њен 
роб.“
„На дрвету ћутања виси његов плод, мир.“
„Ништа не рећи, ништа не веровати.“
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Elenchi degli ufficiali del V Reggimento della II chiamata caduti, feriti, colpiti e dispersi, nei mesi di luglio, agosto e settembre del 1914  
(Archivio di Serbia, Raccolta Restituzione)

Спискови официра V пука II позива, који су у току месеца јула, августа и септембра 1914. године погинули, рањени, контузовани и 
нестали. (Архив Србије, Реституција)
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Stato numerico degli ufficiali e dei soldati austroungarici catturati in Serbia. Niš, 6 ottobre 1914  
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, f XX, 29, dos. 2)

Бројно стање заробљених аустроугарских официра и војника у Србији. Ниш, 6. октобар 1914.  
(Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф XX, 29, дос. 2)
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Il ministro degli Affari Militari Dušan Stefanović informa il presidente del Consiglio serbo Nikola Pašić sul completamento della “compagnia degli 
alunni” (1300 caporali) a Skopje. Niš, 12 ottobre 1914 (Archivio di Serbia, PMS, 1914, f I, pov. br. 6014)

Министар војни Душан Стефановић обавештава Николу Пашића, председника српске владе о попуњавању ђачке чете (1300 каплара) у 
Скопљу. Ниш, 12. октобар 1914. (Архив Србије, ПМС, 1914, ф I, пов. бр. 6014)
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Il voivoda Stepa Stepanović, comandante della  
Seconda armata serba, 1912–1918

Војвода Степа Степановић, командант  
Друге српске армије, 1912–1918.

Il voivoda Živojin Mišić, comandante della Prima armata serba 
nella battaglia della Kolubara nel 1914, successivamente capo  
del Comando Supremo del Regno di Serbia

Војвода Живојин Мишић, командант Прве српске армије 
у Колубарској бици, 1914. касније начелник Штаба  
Врховне команде Краљевине Србије

Il voivoda Petar Bojović, comandante della Prima armata serba  
nella battaglia dello Cer nel 1914, successivamente capo  
del Comando Supremo del Regno di Serbia

Војвода Петар Бојовић, командант Прве српске армије  
у Церској бици, 1914, касније начелник Штаба  
Врховне команде Краљевине Србије

Il voivoda Radomir Putnik, capo del Comando Supremo  
del Regno di Serbia 1914–1915

Војвода Радомир Путник, начелник Штаба Врховне команде 
Краљевине Србије, 1914–1915.
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Relazione del capo del Comando Supremo voivoda Radomir Putnik al presidente del Consiglio serbo Nikola Pašić sulle violazioni austroungariche 
della Convenzione di Ginevra rappresentate dai bombardamenti di artiglieria degli ospedali e dei punti di cura serbi. Valjevo, 1° novembre 1914 
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, f XI, 1, dos. 2)

Извештај начелника Штаба Врховне команде војводе Радомира Путника Николи Пашићу, председнику српске владе, о аустроугарским 
повредама Женевске конвенције артиљеријским бомбардовањем српских болница и превијалишта. Ваљево, 1. новембар 1914. (Архив 
Србије, МИД, ПО, 1914, ф XI, 1, дос. 2)
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Relazioni del Comando Supremo del Regno di Serbia al Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia sulle possibili mete dell’ offensiva 
austroungarica nella battaglia della Kolubara e sullo stato del fronte di guerra. Kragujevac, 15–16 novembre 1914  
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, f XI, 1, dos. 4)

Извештаји Штаба Врховне команде Краљевине Србије Министарству иностраних дела Краљевине Србије о могућим циљевима 
аустроугарске офанзиве у Колубарској бици и стању на ратишту. Крагујевац, 15–16. новембар 1914.  
(Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф XI, 1, дос. 4)
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I soldati della prima chiamata nel 1914 (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Војници првог позива 1914. године. (Архив Србије, Збирка фотографија) 
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 L’esodo della popolazione civile serba, 1914 (Archivio di Serbia, MID, album di guerra di Rista Marjanović)

Егзодус српског цивилног становништва, 1914. године (Архив Србије, МИД, Ратни албум Ристе Марјановића)

 L’esodo della popolazione civile serba nella Serbia occidentale, 1914 (Archivio di Serbia, MID, album di guerra di Rista Marjanović)

Егзодус српског цивилног становништва у западној Србији, 1914. године (Архив Србије, МИД, Ратни албум Ристе Марјановића)
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Re Petar I Karađorđević al fronte (Archivio di Serbia, PO, 101/24)

Краљ Петар I Карађорђевић на положају (Архив Србије, ПО, 101/24)
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Relazioni del Comando Supremo del Regno di Serbia al Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia sulla vittoriosa controffensiva dell’ esercito 
serbo nella battaglia della Kolubara. Kragujevac, 5 e 10 dicembre 1914 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, f XI, 1, dos. 4)

Извештаји Штаба Врховне команде Краљевине Србије Министарству иностраних дела Краљевине Србије о успешној контраофанзиви 
српске војске у Колубарској бици. Крагујевац, 5. и 10. децембар 1914. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф XI, 1, дос. 4)
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Feriti nella battaglia della Kolubara, 1914 (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Рањеници у Колубарској бици, 1914. године (Архив Србије, Збирка фотографија)
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 L’interpellanza del deputato Miloje Ž. Jovanović, presentata al ministro delll’ Istruzione e degli Affari Religiosi del Regno di Serbia sullo 
spostamento dei beni culturali del Museo nazionale, della Biblioteca nazionale e dell’ Archivio di stato da Belgrado verso l’ interno del paese. 
6 dicembre 1914 (Archivio di Serbia, NS f I, r 127/1914)

Интерпелација народног посланика Милоја Ж. Јовановића, поднета министру просвете и црквених послова Краљевине Србије, 
о пресељавању културних добара из Народног музеја, Народне библиотеке и Државне архиве из Београда у унутрашњост земље. 
6. децембар 1914. (Архив Србије, НС ф I, р 127/1914)
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Relazione di Archibald Reiss sui crimini dell’ esercito austroungarico in Serbia 
durante la prima invasione (edizione inglese, Londra 1915)

Извештај Арчибалда Рајса о злочинима аустроугарске војске у Србији у току 
прве инвазије (енглеско издање, Лондон 1915)

Archibald Reiss (1875–1929)

Арчибалд Рајс (1875–1929)
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Il Comando Supremo del Regno di Serbia informa il ministro degli Affari Militari del fatto che l’ esercito austroungarico sta usando munizioni 
proibite con proiettili esplosivi. Kragujevac, 10 dicembre 1914 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, f XIV, 16, dos. 4)

Штаб Врховне команде Краљевине Србије извештава министра војног да аустроугарска војска употребљава забрањену муницију са 
распрскавајућим зрнима. Крагујевац, 10. децембар 1914. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф XVI, 16, дос. 4)
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Munizioni usate dell’ esercito austroungarico nella guerra contro la Serbia (Fotografie dalla relazione 
di Archibald Reiss)

Муниција аустроугарске војске коришћена у рату против Србије (фотографије из извештаја 
Арчибалда Рајса)
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Il presidente del Consiglio francese René Viviani si congratula con il presidente del Consiglio serbo Nikola Pašić per la vittoria dell’ esercito serbo. 
Parigi, 13 dicembre 1914 (Archivio di Serbia, PMS, f I)

Рене Вивијани, председник француске владе, честита Николи Пашићу, председнику српске владе победу српске војске.  
Париз, 13. децембар 1914. (Архив Србије, ПМС, ф I)
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Il ministro britannico degli Affari Esteri Edward Grey si congratula con il governo serbo per la vittoria dell’ esercito serbo. Londra, 13 dicembre 
1914 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, f XVII, 23, dos. 7)

Едвард Греј, британски министар спољних послова, честита Српској влади победу српске војске. Лондон, 13. децембар 1914.  
(Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф XVII, 23, дос. 7)
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Le congratulazioni del ministro russo degli Affari Esteri Sergej Dmitrievič Sazonov in occasione della vittoria dell’ esercito serbo e della liberazione 
di Belgrado e della Serbia. Pietroburgo, dicembre 1914 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, f XV, 11, dos. 4)

Честитка Сергеја Сазонова, руског министра спољних послова, поводом победе српске војске и ослобођења Београда и Србије. 
Петроград, децембар 1914. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф XV, 11, дос. 4)
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Il sindaco di Pietroburgo, conte I. I. Tolstoj, si congratula con Miroslav Spalajković, il ministro serbo a Pietroburgo, per la vittoria dell’ esercito serbo 
e la liberazione di Belgrado. Pietroburgo, 9 dicembre 1914 (Archivio di Serbia, MS-345)

Градоначелник Петрограда, гроф И. И. Толстој, честита Мирославу Спалајковићу, српском посланику у Петрограду, победу српске војске 
и ослобођење Београда. Петроград, 9. децембар 1914. (Архив Србије, МС–345)
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Il presidente del Consiglio serbo Nikola Pašić informa il presidente del Parlamento che il Re Petar, il Reggente Aleksandar e il principe Đorđe sono 
entrati vittoriosamente a Belgrado e che sul territorio serbo non ci sono più i soldati nemici, a parte i prigionieri. Niš, 15 dicembre 1914  
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, f XI, 2, dos. 7)

Никола Пашић, председник српске владе, обавештава председника народне скупштине да су краљ Петар, регент Александар и принц Ђорђе 
победоносно ушли у Београд и да на територији Србије више нема непријатељских војника, сем заробљеника. Ниш, 15. децембар 1914.  
(Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф XI, 2, дос. 7)
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Negli ospedali in Serbia il 20 dicembre 1914 c’erano: 32.064 feriti e 9.671 malati (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, f XVIII, 25-I, dos. 6)

У болницама у Србији, 20. децембра 1914. било је: 32.064 рањеника и 9.671 болесника. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф XVIII, 25–I, дос. 6)
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La relazione del Comando Supremo del Regno di Serbia al ministro degli Affari Militari sulle perdite militari austroungariche fino alla fine del 
1914. Kragujevac, 3 gennaio 1915 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, f XI, 1, dos. 2)
„Al signor Ministro degli Affari Militari.
Dall’inizio della guerra fino al venti novembre il nemico ha subito perdite pari a centodiecimila persone, di cui 13.000 persone sono state catturate, 
77.000 ferite e 20.000 sono cadute. Dal venti novembre fino al due dicembre di quest’anno il nemico ha subito perdite per centoventimila persone, 
di cui 42.000 persone sono state catturate, 18.000 cadute e 60.000 ferite. Le cifre di cui sopra sono approssimative e per il calcolo sono stati presi in 
considerazione tutti i dati relativi alle perdite subite dal nemico, perciò si possono considerare molto verosimili. Le nostre perdite dall’inizio della 
guerra fino al diciotto dicembre ammontano a 128.000 persone, di cui i feriti sono 91.000, i caduti 22.000 e i catturati circa 15.000. Per le nostre 
perdite, per adesso, non è stato possibile calcolare la loro entità secondo i periodi. Facendo i calcoli di cui sopra, sono onorato di riferire che il capo 
del Comando Supremo ritiene che i dati relativi alle nostre perdite non si debbano ancora rendere pubblici in modo da non far sapere al nemico il 
grande deficit di forze che non è in proporzione con la fonte di riempimento. 

Secondo l’ ordine del capo del Comando Colonnello Živ. Pavlović“

Извештај Штаба Врховне команде Краљевине Србије министру војном о аустроугарским војним губицима до краја 1914.  
Крагујевац, 3. јануар 1915. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф XI, 1, дос. 2)
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Regolamento sul trattamento dei prigionieri, Tipografia del Ministero degli Affari Militari, Niš, 1914  
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, f XVI, 16, dos. 4)

Правилник за поступање са заробљеницима, Штампарија Министарства војног, Ниш, 1914.  
(Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф XVI, 16, дос. 4)

Registrazione dei soldati austroungarici catturati. Čačak, 28 novembre 1914 (Archivio di Serbia, V-1742)

Евидентирање заробљених аустроугарских војника. Чачак, 28. новембар 1914. (Архив Србије, V–1742)
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Il Ministero degli Interni del Regno di Serbia trasmette al Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia la relazione del capo del distretto del 
Podrinje in cui si riferisce che l’ esercito austroungarico durante il ritiro dopo la battaglia della Kolubara ha deportato un gran numero di civili serbi 
verso la prigionia. Niš, 27 gennaio 1915 (Archivio di Serbia, MID, PO, f XVII, 25, dos. 8)

Министарство унутрашњих дела Краљевине Србије доставља Министарству иностраних дела Краљевине Србије извештај начелника 
Подрињског округа у коме се наводи да је аустроугарска војска при повлачењу, после Колубарске битке, одвела велики број српских 
цивила у заробљеништво. Ниш, 27. јануар 1915. (Архив Србије, МИД, ПО, ф XVII, 25, дос. 8)
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Il Reggente Aleksandar Karađorđević, l’ammiraglio britannico Ernest Troubridge e il generale serbo Mihailo Živković, sul posto di combattimento 
vicino Belgrado, 1915 (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Регент Александар Карађорђевић, британски адмирал Ернест Трубриџ и српски генерал Михаило Живковић, на положају код Београда, 
1915. (Архив Србије, Збирка фотографија)

Il Reggente Aleksandar Karađorđević, l’ ammiraglio britannico Ernest Troubridge e il generale serbo Mihailo Živković, 1915  
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Регент Александар Карађорђевић, британски адмирал Ернест Трубриџ и српски генерал Михаило Живковић, 1915.  
(Архив Србије, Збирка фотографија)
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Rifugio nella grotta sotto Tašmajdan a Belgrado, 1915  
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Збег у пећини испод Ташмајдана у Београду, 1915. 
(Архив Србије, Збирка фотографија)

La difesa di Belgrado, 1915  
(Archivio di Serbia, PO, 101–205)

Браниоци Београда, 1915.  
(Архив Србије, ПО, 101–205)

Pattuglia di ricognizione sulla sponda della Sava, 1915  
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Извиђачка патрола на обали Саве, 1915.  
(Архив Србије, Збирка фотографија)
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Dal Consiglio statale per il debellamento delle malattie infettive al capo di Stato Maggiore del Comando Supremo, voivoda Radomir Putnik: in 
relazione alle misure sanitarie nelle unità militari il cui scopo è la prevenzione della diffusione delle malattie infettive. Niš, 25 marzo 1915  
(Archivio di Serbia, MUD-S, DO, 1915)

Државни одбор за сузбијање заразних болести – начелнику Штаба Врховне команде, војводи Радомиру Путнику: о санитетским мерама у 
војним јединицама ради спречавање ширења инфективних болести. Ниш, 25. март 1915. (Архив Србије, МУД-С, ДО, 1915)
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Il ministro della Legazione serba a Roma Mihailo Ristić informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia che l’ Italia ha dichiarato guerra 
all’ Austria-Ungheria. Roma, 23 maggio 1915 (Archivio di Serbia, MID, PO, f XI, 9, dos. 4)

Српски посланик у Риму Михаило Ристић јавља Министарству иностраних дела Краљевине Србије да је Италија објавила рат 
Аустроугарској. Рим, 23. мај 1915. (Архив Србије, МИД, ПО, ф XI, 9, дос. 4)
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Il ministro della Legazione serba a Londra, Matija Bošković, informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia che le truppe 
austroungariche si stanno concentrando verso l’ Italia e che si sta diffondendo la notizia tra la popolazione nell’ Austria-Ungheria  
che l’ Impero vuole la pace separata con la Serbia allo scopo di ottenere l’ appoggio degli slavi contro l’ Italia. Londra, 15 giugno 1915  
(Archivio di Serbia, MID, PO, f I, 1 – I/A , dos. 4)

Српски посланик у Лондону, Матија Бошковић, извештава Министарство иностраних дела Краљевине Србије о концентрацији 
аустроугарских трупа према Италији и ширењу вести међу становништвом у Аустроугарској да она жели сепаратни мир са Србијом 
да би се придобили Јужни Словени против Италије. Лондон, 15. јун 1915. (Архив Србије, МИД, ПО, ф I, 1– И/А, дос. 4)
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Dal Ministero degli Affari Militari del Regno di Serbia al Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia: in relazione all’ incontro tra l’ addetto 
militare a Parigi colonello Dušan Stefanović e il generale italiano Carlo Porro durante il quale si è discusso sulla necessità di intraprendere un’ 
offensiva da parte dell’ esercito serbo verso Lubiana allo scopo di agire congiuntamente all’ esercito italiano. Niš, 3 agosto 1915  
(Archivio di Serbia, MID, PO, f I, 1, dos. 2) 

Министарство војно Краљевине Србије – Министарству иностраних дела Краљевине Србије: о разговору српског војног изасланика 
у Паризу пуковника Душана Стефановића са италијанским генералом Пором о потреби да српска војска предузме офанзиву у правцу 
Љубљане ради заједничког деловања са италијанском војском. Ниш, 3. август 1915. (Архив Србије, МИД, ПО, ф I, 1, дос. 2)
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Il ministro della Legazione serba a Bucarest, Pavle Marinković, informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia che il ministro tedesco 
degli Affari Esteri Gottlieb von Jagow ha dichiarato che è stata presa la decisione di invadere la Serbia. Bucarest, 16 settembre 1915  
(Archivio di Serbia, MID, PO, f I, 1 – I/A, dos. 5)

Српски посланик у Букурешту, Павле Маринковић, јавља Министарству иностраних дела Краљевине Србије да је немачки министар 
спољних послова фон Јагов изјавио да је донета одлука о офанзиви на Србију. Букурешт, 16. септембар 1915.  
(Архив Србије, МИД, ПО, ф I, 1– И/А, дос. 5)
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Lo Stato Maggiore del Comando Supremo informa il presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri Nikola Pašić di aver ordinato a tutti gli 
addetti militari serbi presso i comandi alleati di chiedere un aiuto militare a causa della concentrazione dell’ esercito bulgaro sul confine serbo e del 
consolidamento delle truppe tedesche e austroungariche sul confine settentrionale serbo. Kragujevac, 30 settembre 1915  
(Archivio di Serbia, MID, PO, f V, 4, dos. 5)

Штаб Врховне команде јавља председнику владе и министру иностраних дела, Николи Пашићу да је наложио српским војним делегатима 
код савезничких команди да траже војну помоћ због концентрације бугарске војске на српској граници и појачавања немачких и 
аустроугарских трупа на северној српској граници. Крагујевац, 30. септембар 1915. (Архив Србије, МИД, ПО, ф V, 4, дос. 5)
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Vita a Belgrado durante l’ occupazione, 1915
(Archivio di Serbia, MID, 
 album di guerra di Rista Marjanović)

Живот у Београду под окупацијом, 1915.  
(Архив Србије, МИД, Ратни албум Ристе Марјановића) 

 L’esodo della popolazione serba di fronte  
all’ avanzamento del nemico (Archivio di Serbia, MID, 
album di guerra di Rista Marjanović)

Егзодус српског становништва  
пред надирањем непријатеља  
(Архив Србије, МИД, Ратни албум Ристе Марјановића)

 L’esodo della popolazione serba di fronte  
all’ avanzamento del nemico (Archivio di Serbia, MID, 
album di guerra di Rista Marjanović)

Егзодус српског становништва  
пред надирањем непријатеља  
(Архив Србије, МИД, Ратни албум Ристе Марјановића)
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Donne nella Serbia occupata nel 1915  
(Archivio di Serbia, MID,  
Album di guerra di Rista Marjanović)

Жене у окупираној Србији, 1915. године  
(Архив Србије, МИД, Ратни албум Ристе Марјановића) 

 L’esodo nel 1915  
(Archivio di Serbia, MID,  
Album di guerra di Rista Marjanović)

Егзодус, 1915. године  
(Архив Србије, МИД, Ратни албум Ристе Марјановића) 

Sulle rovine nel 1915  
(Archivio di Serbia, MID,  
Album di guerra di Rista Marjanović)

На згаришту, 1915. године  
(Архив Србије, МИД, Ратни албум Ристе Марјановића) 
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Lo Stato Maggiore del Comando Supremo del Regno di Serbia informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia dell’ aumento di 
pressione delle truppe tedesche e austroungariche da nord e della mancanza di riservisti nell’ esercito serbo a causa dell’ invio delle unità a est verso 
la Bulgaria. Kragujevac, 8 ottobre 1915 (Archivio di Serbia, MID, PO, f I, 1 – I/A, dos. 7)

Штаб Врховне команде извештава Министарство иностраних дела Краљевине Србије о јаком притиску немачких и аустроугарских 
трупа са севера и недостатку резерве код српске војске због слања јединица на исток према Бугарској. Крагујевац, 8. октобар 1915.  
(Архив Србије, МИД, ПО, ф I, 1– И/А, дос. 7)
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Lo Stato Maggiore del Comando Supremo del Regno di Serbia informa il Ministero degli Affari Militari del Regno di Serbia che l’ esercito bulgaro 
ha attaccato la Serbia in direzione di Zaječar. Kragujevac, 14 ottobre 1915 (Archivio di Serbia, MID, PO, f I, 1 – I/A, dos. 5)

Штаб Врховне команде извештава Министарство војно Краљевине Србије да је бугарска војска почела напад на Србију у правцу 
Зајечара. Крагујевац, 14. октобар 1915. (Архив Србије, МИД, ПО, ф I, 1– И/А, дос. 5)
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Il presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri del Regno di Serbia Nikola Pašić, informa i rappresentanti diplomatici serbi che l’ esercito 
serbo tenterà lo sfondamento attraverso Skopje per creare un collegamento con Salonicco e con le truppe alleate e ordina loro di chiedere un aiuto 
militare agli alleati. Inoltre, riferisce che in caso di sconfitta l’ esercito serbo si ritirerà attraverso l’ Albania. Prizren, 18 novembre 1915 
(Archivio di Serbia, MID, PO, f XXVIII, 4, dos. 1)

Председник владе и министар иностраних дела, Никола Пашић обавештава српске дипломатске представнике да ће српска војска 
покушати пробој преко Скопља да се успостави веза са Солуном и савезничким експедиционим трупама и налаже да траже војну помоћ 
савезника, а да ће у случају неуспеха српска војска да се повлачи преко Албаније. Призрен, 18. новембар 1915.  
(Архив Србије, МИД, ПО, ф XХVIII, 4, дос. 1)
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La ritirata dei soldati serbi lungo la strada che collega Peć a Andrijevica, 1915
Fotografo Samson Chernov (Archivio di Serbia, Raccolta doni e acquisti, 101-48)

Повлачење српске војске путем Пећ – Андријевица 1915.  
Фотограф Самсон Чернов (Архив Србије, Збирка Поклони и откупи, 101-48)

Il Re Petar I Karađorđević in Albania, 1915
(Archivio di Serbia, MID, album di guerra di Rista Marjanović)

Краљ Петар I Карађорђевић у Албанији, 1915.  
(Архив Србије, МИД, Ратни албум Ристе Марјановића)
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La ritirata attraverso l’ Albania nel 1915. Fotografo Samson Chernov (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Повлачењe преко Албаније, 1915. године. Фотограф Самсон Чернов (Архив Србије, Збирка фотографија)

La ritirata attraverso l’ Albania nel 1915. Fotografo Samson Chernov (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Повлачењe преко Албаније, 1915. године. Фотограф Самсон Чернов (Архив Србије, Збирка фотографија)
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Il presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri del Regno di Serbia, Nikola Pašić, informa i rappresentanti diplomatici serbi che le prime 
unità dell’ esercito serbo stanno arrivando sulle coste dell’ Adriatico meridionale e chiede agli alleati di velocizzare l’ invio del vettovagliamento 
perché fino ad adesso sono arrivate quantità minime di cibo. Scutari, 4 dicembre 1915 (Archivio di Serbia, MID, PO, f XXVII, 1, I/V, dos. 3)

Председник владе и министар иностраних дела, Никола Пашић обавештава српске посланике да прве јединице српске војске стижу до 
обала јужног Јадрана и тражи да савезници убрзају слање хране јер су стигле минималне количине. Скадар, 4. децембар 1915.  
(Архив Србије, МИД, ПО, ф XХVII, 1, И/V, дос. 3)



151

Il presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri del Regno di Serbia Nikola Pašić, informa il Reggente Aleksandar Karađorđević sulla 
posizione del governo serbo che rimane accanto agli alleati e rifiuta di capitolare. Scutari, 14 dicembre 1915 (Archivio di Serbia, PMS, f I, 1915)

Председник владе и министар иностраних дела, Никола Пашић обавештава регента Александра Карађорђевића о ставу српске владе да 
остаје уз савезнике и да одбија капитулацију. Скадар, 14. децембар 1915. (Архив Србије, ПМС, ф I, 1915)
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Il ministro della Legazione serba ad Atene, Živojin Balugdžić, informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia dei piani degli alleati in 
relazione all’ evacuazione dei soldati serbi dall’ Albania a Corfù e della posizione del governo greco a riguardo. Atene, 27 dicembre 1915  
(Archivio di Serbia, MID, PO, f XXX, dos. 1)

Српски посланик у Атини, Живојин Балугџић извештава Министарство иностраних дела Краљевине Србије о плановима савезника за 
евакуацију српске војске из Албаније на Крф и ставу грчке владе о том питању. Атина, 27. децембар 1915.  
(Архив Србије, МИД, ПО, ф XХХ, дос. 1)
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Il ministro della Legazione serba a Parigi, Milenko Vesnić, informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia della soluzione del governo 
francese di evacuare l’ esercito serbo dall’ Albania e di riorganizzarlo a Corfù. Parigi, 7 gennaio 1916 (Archivio di Serbia, MID, PO, f XXX, dos. 1) 

Српски посланик у Паризу, Миленко Веснић извештава Министарство иностраних дела Краљевине Србије о решењу француске владе 
да се српска војска евакуише из Албаније и реорганизује на Крфу. Париз, 7. јануар 1916. (Архив Србије, МИД, ПО, ф XХХ, дос. 1)
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Edifici distrutti durante il bombardamento di Belgrado, 28 agosto 1914-10 ottobre 1915 
Зграде срушене у бомбардовању Београда, 28. август 1914–10. октобар 1915.

 L’ università (Museo militare)

Универзитет (Војни музеј)

Scuola feminile in via Krunska (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Девојачка школа у Крунској улици (Архив Србије, Збирка фотографија)
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Il campanile della chiesa Ružica nella città bassa della fortezza di Kalemegdan, distrutto nel 
1915 (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Звоник цркве Ружице у Доњем граду Калемегданске тврђаве, порушен 1915.  
(Архив Србије, Збирка фотографија)

 L’ interno della chiesa Ružica a Kalemegdan (Museo militare)

Унутрашњост Цркве Ружице на Калемегдану (Војни музеј)
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 L’ edificio del Museo militare raso al suolo 
(Museo militare)

До темеља срушена зграда Војног музеја 
(Војни музеј)

I crateri lasciati dalle granate tedesche davanti al palazzo reale serbo 
(Archivio di Serbia, MID, album di guerra di Rista Marjanović)

Кратери од немачких граната испред српског краљевског двора  
(Архив Србије, МИД, Ратни албум Ристе Марјановића)

 L’ interno di una farmacia  
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Унутрашњост једне апотеке  
(Архив Србије, Збирка фотографија)

Via Miloš Veliki nel centro della città  
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie) 

Улица Милоша Великог у центру Београда  
(Архив Србије, Збирка фотографија)
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Via Cara Uroša dopo i bombardamenti (Museo militare)

Улица цара Уроша после аустроугарског бомбардовања Београда (Војни музеј)

 L’albergo „Mosca“ e la farmacia di Mihailo Viktorović nel centro della città 
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Хотел „Москва“ и апотека Михаила Викторовића у центру града 
(Архив Србије, Збирка фотографија)
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La quotidianità negli ospedali (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Свакодневни призори из болница (Архив Србије, Збирка фотографија)

Il dottor Arius Van Tienhoven, (secondo da sinistra) con i collaboratori mentre effettua un’ 
operazione nell’ ospedale di Valjevo (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Доктор Аријус ван Тинховен, (други слева) са сарадницима врши операцију  
у Ваљевској болници (Архив Србије, Збирка фотографија)

Le missioni mediche straniere in Serbia 1914-1915
Стране медицинске мисије у Србији 1914–1915.
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La missione americana del dottor Ryan a Belgrado  
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Америчка мисија др Рајана у Београду  
(Архив Србије, Збирка фотографија)

La missione anglo-americana. In primo piano: gli austriaci a cui 
sono state amputate le estremità  
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Англо-америчка мисија. У првом плану: Аустријанци којима 
су ампутирани екстремитети  
(Архив Србије, Збирка фотографија)

Il personale dell’ ospedale delle donne scozzesi “Dr. Hutchinson” prima della partenza per Valjevo 
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Особље Болнице шкотских жена „Др Хачинсон“ (Scottish Women᾽s Hospital „Dr Hutchinson“) пред полазак за Ваљево 
(Архив Србије, Збирка фотографија)
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La missione medica russa in Serbia  
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Руска медицинска мисија у Србији  
(Архив Србије, Збирка фотографија)

Il reparto sanitario francese  
a Topčidersko brdo a Belgrado, 1915 
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Француско санитетско одељење  
на Топчидерском брду у Београду, 1915. 
(Архив Србије, Збирка фотографија)

Gli ufficiali austriaci feriti curati  
dalle mogli dei ministri serbi  
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Аустријске рањене официре  
негују жене српских министара  
(Архив Србије, Збирка фотографија)
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Catharina Clara Sturzenegger, missionaria della Croce rossa

Катарина Клара Штурценегер (1854–1929), мисионарка 
Црвеног крста

Catharina Clara Sturzenegger, La Serbia in guerra 1914-1916,  
Neuchâtel – Parigi, 1916

Катарина Клара Штурценегер, Србија у рату 1914–1916,  
Нешател-Париз, 1916.
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Relazione sullo stato numerico dell’ esercito serbo secondo le unità evacuate dall’ Albania a Corfù e Biserta fino al 29 gennaio 1916  
(Archivio di Serbia, MID, PO, f II, V-B, dos. 5) 

Извештај о бројном стању српске војске по јединицама евакуисаних из Албаније на Крф и Бизерту до 29. јануара 1916. године.  
Крф, 29. јануар 1916. (Архив Србије, МИД, ПО, ф II, В-Б, дос. 5)
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 L’ imbarco dei soldati serbi su una nave francese nel 1916 (Archivio di Serbia, PO, 101-113)

Укрцавање српских војника на француски брод, 1916. године (Архив Србије, ПО, 101-113)

Soldati convalescenti ballano il kolo, la danza tradizionale serba, nel cortile dell’ ospedale francese a 
Biserta nel 1916 (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie, k 14)

Опорављени српски војници играју коло у дворишту француске болнице у Бизерти, 1916. године 
(Архив Србије, ЗФ, к. 14)
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Il rappresentante diplomatico serbo a Durazzo, Tihomir Popović, informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia dell’ evacuazione del 
Reggente Aleksandar Karađorđević e del Comando Supremo serbo da Durazzo e chiede l’invio di una nave per l’ evacuazione dei profughi.  
Durazzo, 3 febbraio 1916 (Archivio di Serbia, MID, PO, f XI, P-a, dos. 8)

Српски дипломатски заступник у Драчу, Тихомир Поповић јавља Министарству иностраних дела Краљевине Србије о евакуацији 
регента Александра Карађорђевића и српске Врховне команде из Драча и моли да се пошаље лађа за евакуацију избеглица.  
Драч, 3. фебруар 1916. (Архив Србије, МИД, ПО, ф ХI, П-а, дос. 8)
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Il Reggente Aleksandar a Brindisi conversa con Sua Altezza Reale il Duca degli Abruzzi, comadante in capo dell᾽Esercito italiano, responsabile 
delle operazioni di salvataggio dei serbi (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie, k. 25)

Регент Александар у Бриндизију у разговору с његовим краљевским височанством Дуком од Абруца, командантом италијанске војске 
који је управљао операцијама спасавања Срба (Архив Србије, Збирка фотографија, кут. 25)

Il presidente del Consiglio Nikola Pašić a Brindisi durante lo sbarco dal piroscafo italiano “Città di Bari”, in compagnia di ufficiali della Marina 
militare italiana l’ 8 gennaio 1916 (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie, k. 25)

Никола Пашић у Бриндизију приликом искрцавања са пароброда „Città di Bari“ у друштву са официрима италијанске ратне морнарице, 
8. јануара 1916. (Архив Србије, Збирка фотографија, кут. 25)
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Il generale Jean de Mondésir, capo della missione militare francese presso l’ esercito serbo informa il capo di Stato Maggiore del Comando Supremo 
generale Petar Bojović, che dalle unità evacuate dall’ Albania sarà formato l’ esercito serbo che insieme alle truppe francesi e inglesi combatterà sul 
fronte di Salonicco. Corfù, 17 febbraio 1916 (Archivio di Serbia, MID, PO, f III, V-Bg, dos. 6) 

Генерал Жан де Мондезир, шеф француске војне мисије код српске војске, обавештава српског начелника Штаба Врховне команде, 
генерала Петра Бојовића да ће од евакуисаних српских јединица из Албаније бити формирана српска војска која ће се заједно са 
француским и енглеским трупама борити на Солунском фронту. Крф, 17. фебруар 1916.  
(Архив Србије, МИД, ПО, ф III, В–Бг, дос. 6)



167

Soldati serbi a Corfù dopo la ritirata attraverso l’ Albania, marzo 1916 
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie, k. 5) 

Српски војници на Крфу, после повлачења преко Албаније, март 1916. 
(Архив Србије, Збирка фотографија, кут. 5)

Ospedale militare sull’isola di Vido nel 1916 (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie, k. 6)

Војна болница на острву Видо, 1916. године (Архив Србије, Збирка фотографија, кут. 6)
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Corpi di soldati serbi defunti sull’isola di Vido nel 1916 
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie, k. 5)

Тела преминулих српских војника на острву Видо, 1916. године 
(Архив Србије, Збирка фотографија, кут. 5)

Immagini di guerra.  L’ isola di Vido nel 1916 (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie, k. 
5)

Слика рата, острво Видо, 1916. године (Архив Србије, Збирка фотографија, кут. 5)
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Un soldato serbo nel 1916 (Museo militare)

Српски војник, 1916. године (Војни музеј)

La guerra e i bambini nel 1916 (Museo militare)

Рат и деца, 1916. године (Војни музеј)
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Relazione del Comando per i prigionieri a Nikola Pašić, presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri del Regno di Serbia, sulla consegna 
dei prigionieri di guerra austroungarici alle autorità militari italiane. Corfù, 3 aprile 1916 (Archivio di Serbia, MID, PO, f VI, 3, dos. 9)

Извештај Заробљеничке команде Николи Пашићу, председнику владе и министру иностраних дела, о предаји аустроугарских ратних 
заробљеника италијанским војним властима. Крф, 3. април 1916. (Архив Србије, МИД, ПО, ф VI, З, дос. 9)
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Il ministro della Legazione serba a Parigi Milenko Vesnić riferisce al Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia che la prima parte degli aiuti 
inviata dalla Svizzera per la popolazione della Serbia occupata è arrivata in Serbia ed è stata distribuita. Parigi, 11 aprile 1916 
(Archivio di Serbia, MID, PO, f XVI, Srb-b, dos. 1)

Српски посланик у Паризу, Миленко Веснић јавља Министарству иностраних дела Краљевине Србије да је први транспорт помоћи 
становништву у окупираној Србији послат из Швајцарске стигао у Србију и да је расподељен. Париз, 11. април 1916.  
(Архив Србије, МИД, ПО, ф XVI, Срб-б, дос. 1)
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Il ministro della Legazione serba a Bucarest, Pavle Marinković, informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia che in base alle 
dichiarazione del capo della missione americana per l’ alimentazione a Belgrado, la situazione in Serbia è disperata e che si è verificato uno stato di 
carestia. Bucarest, 3 luglio 1916 (Archivio di Serbia, MID, PO, f IX, It-v, dos. 7) 

Српски посланик у Букурешту, Павле Маринковић извештава Министарство иностраних дела Краљевине Србије, на основу исказа шефа 
америчке мисије за исхрану у Београду, да је стање у Србији очајно и да влада глад. Букурешт, 3. јул 1916.  
(Архив Србије, МИД, ПО, ф IX, Ит-в, дос. 7)
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Impiccagione a Kruševac nel 1916 
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Вешање у Крушевцу, 1916.  
(Архив Србије, Збирка фотографија)

Impiccagione a Užice nel 1916 (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Вешање у Ужицу, 1916. (Архив Србије, Збирка фотографија)



174

Soldati tedeschi, austroungarici e bulgari alla stazione ferroviaria a Ristovac nel 1916 
(Museo militare)

Немачки, аустроугарски и бугарски војници на железничкој станици у Ристовцу, 1916. године 
(Војни музеј)

Distribuzione di generi alimentari davanti alla Croce rossa americana a Belgrado nel 1916  
(Archivio di Serbia, RO, k. XIII)

Подела хране испред америчког Црвеног крста у Београду, 1916. године. (Архив Србије, РО, к. XIII)



175

Il ministro della Legazione serba a Parigi, Milenko Vesnić riferisce al Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia che l’ Italia invierà una brigata 
sul fronte di Salonicco. Parigi, 25 luglio 1916 (Archivio di Serbia, MID, PO, f I, V-av, dos. 7)

Српски посланик у Паризу, Миленко Веснић јавља Министарству иностраних дела Краљевине Србије да ће Италија послати једну 
бригаду на Солунски фронт. Париз, 25. јул 1916. (Архив Србије, МИД, ПО, ф I, В-Ав, дос. 7)



176

Mitraglieri serbi con un istruttore francese in Grecia nel 1916 
Fotografo: Miloje P. Igrutinović (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie, k. 14)

Српски митраљесци са француским инструктором у Грчкој, 1916. године.  
Фотограф: Милоје П. Игрутиновић (Архив Србије, ЗФ, к. 14) 

Imbarco dell’ esercito serbo a Corfù nel 1916 (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie, k. 5)

Укрцавање српске војске на Крфу, 1916. године (Архив Србије, ЗФ, к. 5) 



177

Il Ministero degli Affari Militari del Regno di Serbia informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia che la Prima e la Seconda armata 
hanno dato inizio all’ offensiva sul fronte di Salonicco. Corfù, 22 agosto 1916 (Archivio di Serbia, MID, PO, f XVI, Srb-b, dos. 2)

Министарство војно Краљевине Србије обавештава Министарство иностраних дела Краљевине Србије да су Прва и Друга српска 
армија започеле офанзиву на Солунском фронту. Крф, 22. август 1916. (Архив Србије, МИД, ПО, ф XVI, Срб-б, дос. 2)



178

Il ministro della Legazione serba a Londra, Matija Bošković, riferisce al Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia dell’ arrivo e della 
distribuzione di cibo alla popolazione nella Serbia occupata, organizzati dalla Croce rossa americana. Londra, 25 agosto 1916  
(Archivio di Serbia, МID, ПО, f IX, It-g, dos. 8)

Српски посланик у Лондону, Матија Бошковић јавља Министарству иностраних дела Краљевине Србије о допремању и подели хране 
становништву у окупираној Србији организованој преко америчког Црвеног крста. Лондон, 25. август 1916.  
(Архив Србије, МИД, ПО, ф IX, Ит-г, дос. 8)



179

Il ministro della Legazione serba a Roma Mihailo Ristić informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia che l’ Italia ha dichiarato guerra 
alla Germania. Roma, 7 settembre 1916 (Archivio di Serbia, MID, PO, f I, V-av, dos. 8)

Српски посланик у Риму, Михаило Ристић јавља Министарству иностраних дела Краљевине Србије да је Италија објавила рат Немачкој. 
Рим, 7. септембар 1916. (Архив Србије, МИД, ПО, ф I, В-Ав, дос. 8)



180

Il console generale serbo a Salonicco Rajko Vintrović informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia che l’ esercito serbo ha preso il 
controllo totale del monte Kajmakčalan sul fronte di Salonicco. Salonicco, 1 ottobre 1916 (Archivio di Serbia, MID, PO, f II, V-av, dos. 3)

Српски генерални конзул у Солуну, Рајко Винтровић извештава Министарство иностраних дела Краљевине Србије да је српска војска 
потпуно овладала планином Кајмакчалан на Солунском фронту. Солун, 1. октобар 1916. (Архив Србије, МИД, ПО, ф II, В-Ав, дос. 3)



181

Il Ministero degli Affari Militari del Regno di Serbia informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia dello stato numerico delle truppe 
serbe e dell’ equipaggiamento militare trasportato sul fronte di Salonicco. Corfù, 2 ottobre 1916 (Archivio di Serbia, MID, PO, f I, V-av, dos. 7)

 Министарство војно Краљевине Србије обавештава Министарство иностраних дела Краљевине Србије о бројном стању српских трупа 
и војној опреми транспортованој на Солунски фронт. Крф, 2. октобар 1916. (Архив Србије, МИД, ПО, ф I, В-Ав, дос. 7)



182

Il console generale serbo a Salonicco Rajko Vintrović informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia della liberazione di Bitola. 
Salonicco, 19 novembre 1916 (Archivio di Serbia, MID, PO, f I, V-av, dos. 7)

Српски генерални конзул у Солуну, Рајко Винтровић јавља Министарству иностраних дела Краљевине Србије да је Битољ ослобођен. 
Солун, 19. новембар 1916. (Архив Србије, МИД, ПО, ф I, В-Ав, дос. 7)



183

Il Ministero degli Affari Militari del Regno di Serbia informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia dell’ avanzamento delle truppe 
serbe e alleate sul fronte di Salonicco. Corfù, 23 novembre 1916 (Archivio di Serbia, MID, PO, f I, V-av, dos. 7)

Министарство војно Краљевине Србије обавештава Министарство иностраних дела Краљевине Србије о напредовању српских и 
савезничких трупа на Солунском фронту. Крф, 23. новембар 1916. (Архив Србије, МИД, ПО, ф I, В-Ав, дос. 7)



184

Božidar Terzić, ministro degli Affari Militari serbo, informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia delle perdite umane serbe sul fronte 
di Salonicco fino al 28 novembre 1916. Salonicco, 12 dicembre 1916 (Archivio di Serbia, MID, PO, f I, V-av, dos. 7)

Божидар Терзић, српски министар војни, обавештава Министарство иностраних дела Краљевине Србије о српским губицима у људству 
на Солунском фронту до 28. новембра 1916. године. Солун, 12. децембар 1916. (Архив Србије, МИД, ПО, ф I, В-Ав, дос. 7)



185

Italiani catturati dall’ esercito austroungarico e inviati ai lavori forzati in Serbia nel 1917 (Museo militare)

Италијани, заробљени од стране Аустроугарске, упућени на рад у Србију, 1917. године. (Војни музеј)



186

Il ministro della Legazione serba a Berna, Slavko Grujić, riferisce al Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia che le autorità austroungariche 
stanno deportando in campi di concentramento la popolazione della Serbia occupata. Berna, 8 febbraio 1917  
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1917, F X, Srb, dos. IV)

Српски посланик у Берну, Славко Грујић извештава Министарство иностраних дела Краљевине Србије да аустроугарске власти одводе 
становништво из окупиране Србије у логоре. Берн, 8. фебруар 1917. (Архив Србије, МИД, ПО, 1917, Ф Х, Срб, дос. IV) 



187

Bambini serbi nel campo di concentramento austroungarico a Neusiedl am See nel 1917  
(Museo militare)

Српска деца у аустроугарском логору Нежидер, 1917. године (Војни музеј)

Morte di massa di soldati serbi nel campo di prigionia di Heinrichsgrün nel 1917  
(Museo militare)

Масовно умирање српских војника у аустроугарском логору Хајнрихсгрин, 1917. године 
(Војни музеј)



188

Il ministro degli Interni, Ljubomir Jovanović, riferisce al presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri del Regno di Serbia, Nikola Pašić, 
del colloquio tra il Reggente Aleksandar Karađorđević e il comandante delle truppe alleate sul fronte di Salonicco, generale Maurice Sarrail, in 
relazione alle condizioni per iniziare l’ offensiva alleata sul fronte di Salonicco. Salonicco, 9 marzo 1917  
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1917, F I, V/A-v, dos. II)

Министар унутрашњих дела, Љубомир Јовановић извештава председника Владе и министра иностраних дела Николу Пашића 
о разговору регента Александра Карађорђевића и команданта савезничких трупа на Солунском фронту генерала Мориса Сараја  
о условима за почетак савезничке офанзиве на Солунском фронту. Солун, 9. март 1917.  
(Архив Србије, МИД, ПО, 1917, Ф I, В/А-в, дос. II)



189

Il ministro della Legazione serba a Berna, Slavko Grujić, riferisce al Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia che il capo dei bolscevichi 
Lenin è partito dalla Svizzera per la Russia, attraverso la Germania, con il permesso delle autorità tedesche. Berna, 5 aprile 1917  
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1917, F IX, Rs/d, dos. IV)

Српски посланик у Берну, Славко Грујић јавља Министарству иностраних дела Краљевине Србије да је вођа бољшевика Лењин 
отпутовао из Швајцарске за Русију, преко Немачке, уз допуштење немачких власти. Берн, 5. април 1917.  
(Архив Србије, МИД, ПО, 1917, Ф IХ, Рс/д, дос. IV)



190

Il Ministero degli Affari Militari del Regno di Serbia informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia sui combattimenti di artiglieria e 
fanteria sul fronte di Salonicco nella zona di Dobro Polje e Vetrenik. Salonicco, 15 maggio 1917 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1917, F I, V/A-v, dos. III)

Министарство војно Краљевине Србије обавештава Министарство иностраних дела Краљевине Србије о артиљеријским и пешадијским 
борбама на Солунском фронту на подручју Доброг Поља и Ветреника. Солун, 15. мај 1917. (Архив Србије, МИД, ПО, 1917, Ф I, В/А-в, дос. III)



191

La Dichiarazione di Corfù – il documento comune del governo serbo e del Comitato jugoslavo sullo Stato jugoslavo del 20 luglio 1917  
(“Srpske novine” n. 83, 13 luglio 1917)

Крфска декларација – заједнички документ српске владе и Југословенског одбора o југословенској држави од 20. јула 1917.  
(„Српске новине“ бр. 83, 13. јул. 1917) 



192

Il ministro della Legazione serba a Pietroburgo, Miroslav Spalajković, riferisce al Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia sulla Rivoluzione 
d’ ottobre in Russia. Pietroburgo, 8 novembre 1917 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1917, F IX, Rs/d, dos. V)

Српски посланик у Петрограду, Мирослав Спалајковић извештава Министарство иностраних дела Краљевине Србије о Октобарској 
револуцији у Русији. Петроград, 8. новембар 1917. (Архив Србије, МИД, ПО, 1917, Ф IХ, Рс/д, дос. V)



193

Impiccagione di civili serbi a Ćuprija nel 1917 (Archivio di Serbia, V–1824)

Вешање српских цивила у Ћуприји, 1917. године (Архив Србије, V–1824)

 L’esercito austroungarico toglieva le campane dalle chiese e le fondeva per far fronte alle esigenze 
dell’ industria militare (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Аустроугарска војска је скидала звона са цркава и топила их за потребе војне индустрије 
(Архив Србије, Збирка фотографија)



194

Il ministro degli Affari Militari serbo, Božidar Terzić, informa il presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri del Regno di Serbia, Nikola 
Pašić, sull’ arrivo di nuove truppe alleate sul fronte di Salonicco nell novembre 1917. Salonicco, 16 dicembre 1917  
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1917, F I, V/A-v, dos. III)

Министар војни Божидар Терзић извештава председника Владе и министра иностраних дела, Николу Пашића о доласку нових 
савезничких трупа на Солунски фронт у новембру 1917. Солун, 16. децембар 1917. (Архив Србије, МИД, ПО, 1917, Ф I, В/А-в, дос. III) 



195

Volontari serbi in viaggio dalla Russia verso il fronte di Salonicco, fotografati in Francia (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie, k. 6)

Српски добровољци на путу из Русије за Солунски фронт, фотографисани у Француској (Архив Србије, ЗФ, к. 6)



196

Relazione del ministro della Legazione serba a Parigi, Milenko Vesnić, per il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia sulla missione 
diplomatica serba negli Stati Uniti d’America da dicembre 1917 a febbraio 1918. Parigi, 10 marzo 1918. In allegato il discorso di Milenko Vesnić al 
Senato degli Stati Uniti d’America (Archivio di Serbia, MID, PO, 1918, F V, Mis)

Извештај српског посланика у Паризу Миленка Веснића Министарству иностраних дела Краљевине Србије о српској дипломатској 
мисији у Сједињеним Америчким Државама од децембра 1917. до фебруара 1918. Париз, 10. март 1918; у прилогу говор Миленка Веснића 
у Сенату Сједињених Америчких Држава (Архив Србије, МИД, ПО, 1918, Ф V, Мис)



197

Il Reggente Alessandro (in primo piano), il voivoda Mišić (terzo da sinistra) e il generale Terzić, il ministro serbo degli Affari Militari (terzo da 
destra) in visita al generale italiano Carlo Petitti di Roreto (primo da sinistra) nel 1918. Fotografo: Miloje P. Igrutinović  
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie, k. 6)

Регент Александар, војвода Мишић и генерал Терзић, српски војни министар (трећи с десна), у посети италијанском генералу Карлу 
Петиту де Рорету (први слева), 1918. године. Фотограф: Милоје П. Игрутиновић (Архив Србије, ЗФ, к. 6)



198

Il console generale serbo a Salonicco informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia della nomina del generale Franchet d’ Esperey a 
comandante delle truppe alleate sul fronte di Salonicco. Salonicco, 18 giugno 1918 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1918, F I, V/A-v, dos. VI)

Српски генерални конзул у Солуну јавља Министарству иностраних дела Краљевине Србије о именовању генерала Франше Д’Eпереа за 
команданта савезничких трупа на Солунском фронту. Солун, 18. јун 1918. (Архив Србије, МИД, ПО, 1918, Ф I, В/а-в, дос. VI)



199

Il ministro degli Interni Ljubomir Jovanović informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia che il 15 settembre l’ esercito serbo ha dato 
inizio all’ offensiva sul fronte di Salonicco. Salonicco, 16 settembre 1918 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1918, F II, V/A-v, dos. II)

Министар унутрашњих дела Љубомир Јовановић обавештава Министарство иностраних дела Краљевине Србије да је српска војска 
15. септембра почела офанзиву на Солунском фронту. Солун, 16. септембар 1918. (Архив Србије, МИД, ПО, 1918, Ф II, В/а-в, дос. II)



200

Il ministro degli Affari Militari del Regno di Serbia Mihailo Rašić fa sapere al presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri del Regno di 
Serbia, Nikola Pašić, che il comandante delle truppe alleate sul fronte di Salonicco Franchet d’ Esperey ha informato il Comando Supremo serbo 
che è stato concordato l’ armistizio con la Bulgaria e la cessazione delle ostilità. Salonicco, 30 settembre 1918  
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1918, F II, V/A-v, dos. II)

Министар војни генерал Михаило Рашић јавља председнику владе и министру иностраних дела Николи Пашићу да је командант 
савезничких трупа на Солунском фронту генерал Франше Д’Eпере обавестио српску Врховну команду о склапању примирја са 
Бугарском и прекиду непријатељстава. Солун, 30. септембар 1918. (Архив Србије, МИД, ПО, 1918, Ф II, В/а-в, дос. II)



201

Il ministro degli Affari Militari del Regno di Serbia Mihailo Rašić fa sapere al presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri del Regno di 
Serbia, Nikola Pašić, che la Divisione “Danubio” ha liberato Vranje, città della Serbia meridionale. Salonicco, 5 ottobre 1918  
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1918, F II, V/A-v, dos. I)

Министар војни, генерал Михаило Рашић, јавља председнику владе и министру иностраних дела, Николи Пашићу да је Дунавска 
дивизија ослободила Врање, град у јужној Србији. Солун, 5. октобар 1918. (Архив Србије, МИД, ПО, 1918, Ф II, В/а-в, дос. I)



202

Il ministro degli Affari Militari del Regno di Serbia Mihailo Rašić fa sapere al presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri del Regno di 
Serbia, Nikola Pašić, che la Prima armata ha liberato Niš. Salonicco, 13 ottobre 1918 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1918, F II, V/A-v, dos. I)

Министар војни, генерал Михаило Рашић, јавља председнику владе и министру иностраних дела, Николи Пашићу да је Прва армија 
ослободила Ниш. Солун, 13. октобар 1918. (Архив Србије, МИД, ПО, 1918, Ф II, В/а-в, дос. I)



203

Soldati austroungarici abbandonano Belgrado nell’ ottobre del 1918 (Museo militare)

Аустроугарски војници напуштају Београд, октобар 1918. (Војни музеј)

Pattuglia esplorante serba attraversa il fiume Ibar presso Kraljevo durante la liberazione, ottobre 1918 
(Archivio di Serbia)

Српска ослободилачка претходница прелази реку Ибар код Краљева, 1918. године. (Архив Србије)



204

Il ministro degli Affari Militari del Regno di Serbia Mihailo Rašić trasmette al presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri del Regno di 
Serbia, Nikola Pašić, la relazione dell Comando Supremo sullo sfondamento del fronte di Salonicco e sull’avanzamento dell’ esercito serbo nella 
liberazione della Serbia. Salonicco, 14 ottobre 1918 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1918, F II, V/A-v, dos. I)

Министар војни, генерал Михаило Рашић, доставља председнику владе и министру иностраних дела, Николи Пашићу извештај Врховне 
команде о пробоју Солунског фронта и напредовању српске војске у ослобађању Србије. Солун, 14. октобар 1918.  
(Архив Србије, МИД, ПО, 1918, Ф II, В/а-в, дос. I)



205

Il ministro degli Affari Militari del Regno di Serbia Mihailo Rašić fa sapere al presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri del Regno di 
Serbia, Nikola Pašić, che l’ esercito serbo ha liberato Belgrado. Salonicco, 3 novembre 1918 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1918, F II, V/A-v, dos. I)

Министар војни, генерал Михаило Рашић, јавља председнику владе и министру иностраних дела, Николи Пашићу да је српска војска 
ослободила Београд. Солун, 3. новембар 1918. (Архив Србије, МИД, ПО, 1918, Ф II, В/а-в, дос. I)



206

Il ministro degli Affari Militari del Regno di Serbia Mihailo Rašić informa il presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri del Regno di 
Serbia, Nikola Pašić, che i prigionieri serbi stanno tornando in Serbia dai campi di prigionia austroungarici. Salonicco, 5 novembre 1918  
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1918, F II, V/A-v, dos. I)

Министар војни, генерал Михаило Рашић, извештава председника владе и министра иностраних дела, Николу Пашића да се српски 
заробљеници враћају у Србију из аустроугарских логора. Солун, 5. новембар 1918. (Архив Србије, МИД, ПО, 1918, Ф II, В/а-в, дос. I)
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Il ministro degli Affari Militari del Regno di Serbia Mihailo Rašić informa il presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri del Regno 
di Serbia, Nikola Pašić, che l’ addetto militare serbo a Londra ha riferito che l’ 11 novembre 1918 è stato firmato l’ armistizio tra gli alleati e la 
Germania. Salonicco, 12 novembre 1918 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1918, F V, Mir)

Министар војни, генерал Михаило Рашић, јавља председнику владе и министру иностраних дела, Николи Пашићу да је српски војни 
изасланик у Лондону известио да је потписано примирје између савезника и Немачке 11. новембра 1918. Солун 12. новембар 1918.  
(Архив Србије, МИД, ПО, 1918, Ф V, Мир)
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La Grande assemblea popolare del Montenegro informa il governo serbo della decisione del 26 novembre 1918 sull’ unione del Montenegro con la 
Serbia. Podgorica, 1° dicembre 1918 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1918, F X, Uj)

Велика народна скупштина Црне Горе обавештава српску владу о својој одлуци од 26. новембра 1918. о уједињењу Црне Горе са Србијом. 
Подгорица, 1. децембар 1918. (Архив Србије, МИД, ПО, 1918, Ф Х, Уј)
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Il Gran consiglio popolare a Novi Sad informa il governo serbo che, in base alla decisione dell’ Assemblea di Novi Sad del 25 novembre 1918 sull’ 
unione con la Serbia, sta costituendo un governo popolare. Novi Sad, 4 dicembre 1918 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1918, F X, Uj)

Велики народни савет у Новом Саду обавештава српску владу да у складу са одлуком Новосадске скупштине од 25. новембра 1918. 
о уједињењу са Србијом успоставља народну управу. Нови Сад, 4. децембар 1918. (Архив Србије, МИД, ПО, 1918, Ф Х, Уj)
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Kosta Stojanović, “Italia e Serbia”, in Rivista d’ Italia, Roma 1915

Коста Стојановић, „Италија и Србија“ у: Rivista d’Italia, Рим 1915.
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Il ministro della Legazione serba a Roma, Ljubomir Mihailović, informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia sul fatto che in Italia si 
dà tanta importanza alla vittoria serba sullo Cer e si crede che l’ Italia entrerà in guerra dalla parte degli alleati. Roma, 25 agosto 1914.  
(Archivio di Serbia, MID, PO, f XIV 8, dos. 7)

Српски посланик у Риму, Љубомир Михаиловић, извештава Министарство иностраних дела Краљевине Србије да се у Италији придаје 
велика важност српској победи на Церу и да се верује да ће Италија ући у рат на страни савезника. Рим, 25. август 1914.  
(Архив Србије, МИД, ПО, 1914, ф XIV, 8, дос. 7)



213

Dal Ministero degli Affari Militari del Regno di Serbia al Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia: in relazione alle munizioni da procurare 
in Italia, Niš, 6 novembre 1914 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F XXII, 37)

Министарство војно Краљевине Србије – Министарству иностраних дела Краљевине Србије: о муницији коју треба набавити у Италији. 
Ниш, 6. новембар 1914. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, Ф ХXII, 37) 
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Dalla Legazione serba a Roma al Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia: invio di fotografia dell’ automobile offerta dall’ agenzia Diatto e 
caratteristiche tecniche della stessa. Roma, 9 novembre 1914 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F XXII, 37)

Српско посланство у Риму – Министарству иностраних дела Краљевине Србије: шаље фотографију аутомобила коју нуди агенција Диато 
и наводи техничке карактеристике. Рим, 9. новембар 1914. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, Ф ХXII, 37) 
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“…Nel corso dell’ odierna seduta di apertura del Parlamento il Presidente del Ministero ha dichiarato in nome del Governo: ‘Sulla terra e sul mare del 
Vecchio Continente, di cui verrà probabilmente espresso il carattere politico, l’ Italia dovrà salvaguardare i propri importanti interessi e assicurare e 
difendere le aspirazioni legittime. Tra i deputati si è sentito il grido ‘Viva Trieste italiana’…” – dal telegramma del ministro della Legazione serba a Roma, 
Ljubomir Mihailović, al Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia. Roma, 20 novembre 1914 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F 14, 8)

„…На данашњем отварању парламента Председник Министарства изјавио је у име Владе: ᾽На земљи и мору старог континента чији 
политички карактер ће вероватно бити изнешен Италија има да чува битне интересе и да обезбеди и брани оправдане аспирације᾽. 
Међу посланицима чуо се узвик ᾽Живео Талијански Трст᾽…“ – из телеграма српског посланика у Риму, Љубомира Михаиловића, 
Министарству иностраних дела Краљевине Србије. Рим, 20. новембар 1914. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, Ф 14, 8) 
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“Durante il ricevimento di ieri il Re italiano si è interessato ai nostri recenti successi. ‘Si sono scottati per bene’, ha detto il re riferendosi agli austriaci. 
Il Re pensa che l’ Austria debba tentare di rimediare alla sua sconfitta. Mi ha detto che ha fatto gli auguri per la Slava (santo patrono della famiglia) 
al nostro Re e che, in risposta, gli è stata comunicata la presa di Belgrado.” – telegramma del ministro della Legazione serba a Roma, Ljubomir 
Mihailović al Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia. Roma, 21 dicembre 1914 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F 14, 8)

Tелеграм српског посланика у Риму, Љубомира Михаиловића, Министарству иностраних дела Краљевине Србије. Рим, 21. децембар 
1914. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, Ф 14, 8) 
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Lettera di Ferruccio Zei, italiano di Trieste, catturato in Serbia come soldato austroungarico, a suo cugino in Italia. Skopje, 23 dicembre 1914 
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1914, F XX, 29, dos. 3)

“Caro Mario,
Ti meraviglierai per aver ricevuto la mia lettera dopo così tanto tempo, ma fino ad adesso non ho avuto la possibilità di farmi sentire sia per 
l’ assoluta mancanza di tempo sia per la rigida censura austriaca. Sono quasi impazzito a causa di quella disciplina e del fuoco d’artiglieria, 
delle parole dure e dalle impiccagioni sugli alberi. Sono stato catturato dai serbi insieme all’ VIII compagnia. Puoi immaginare che non mi è 
permesso scrivere a casa, perché al mio ritorno sarei sottoposto ad un’inquisizione e condannato ad alcuni anni di carcere. Per questo motivo, 
insieme a questa lettera ti invio una lettera per mio padre che ti chiedo ti inviare con la posta veloce, spiegando la cosa diversamente. 
Qui sto bene sia per quanto riguarda la salute sia per il trattamento ricevuto. Sono particolarmente benevoli verso gli italiani.  L’unica cosa che 
mi pesa è stare lontano dagli amici ed essere senza soldi. 

Feruccio Zei”

Писмо Феручија Цејиа, Италијана из Трста, заробљеног у Србији као аустроугарског војника, свом рођаку у Италији.  
Скопље, 23. децембар 1914. (Архив Србије, МИД, ПО, 1914, Ф ХХ, 29, дос. 3)
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La Legazione serba a Roma informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia che 19 veterinari italiani hanno firmato per andare in Serbia. 
Roma, 12 marzo 1915 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1915, F XXI, 33)

Српско посланство у Риму јавља Министарству иностраних дела Краљевине Србије да се за одлазак у Србију пријавило 19 италијанских 
ветеринара. Рим, 12. март 1915. (Архив Србије, МИД, ПО, 1915, Ф ХХI, 33) 
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In relazione alle proteste dei cittadini a Roma con la richiesta di far entrare in guerra l’ Italia: “Le proteste continuano da ieri e si sono svolte anche 
stanotte. Tutta la città è circondata dai militari. Nelle vie in cui si trovano l’ Ambasciata tedesca e quella austroungarica è vietato il transito. Ieri 
sera verso le 20 un gruppo di circa mille anime ha espresso con ovazioni la solidarietà alla Serbia davanti alla nostra Legazione. Oggi potrebbero 
verificarsi disordini maggiori, anche se, tra l’ altro, si vocifera che il corrente gabinetto rimane in carica. A mezzogiorno è previsto un grande 
banchetto popolare in onore a D’Annunzio.” – telegramma del ministro della Legazione serba a Roma, Mihailo Ristić, al Ministero degli Affari Esteri 
del Regno di Serbia. Roma, 3 maggio 1915 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1915, F XI, 9)

Tелеграм српског посланика у Риму, Михаила Ристића, Министарству иностраних дела Краљевине Србије. Рим, 3. мај 1915.  
(Архив Србије, МИД, ПО, 1915, Ф ХI, 9) 
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Il ministro della Legazione serba a Sofia, Boško Čolak-Antić, riferisce al Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia che l’ ambasciatore italiano 
l’ ha informato che avrà inizio il passaggio dei soldati italiani dalla Russia attraverso la Serbia e in tal senso chiede facilitazioni alle dogane e sulle 
ferrovie. Sofia, 15 maggio 1915 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1915, F XI, 9)

Српски посланик у Софији, Бошко Чолак-Антић, јавља Министарству иностраних дела Краљевине Србије да га је италијански посланик 
известио да ће отпочети пролаз италијанских војника из Русије кроз Србију те моли за олакшице на царинама и железници.  
Софија, 15. мај 1915. (Архив Србије, МИД, ПО, 1915, Ф ХI, 9) 
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Corrispondenza tra il ministro degli Affari Esteri del Regno di Serbia, Jovan M. Jovanović e il ministro degli Affari Militari, Radomir Bojović, 
relativa al trasporto di centinaia di ufficiali italiani dalla Russia in Italia con la ferrovia serba da Prahovo a Gevgelija. Niš-Kragujevac, agosto 1915 
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1915, F XI, 9)

Преписка министра иностраних дела Краљевине Србије, Јована М. Јовановића и министра војног Радомира Бојовића о превожењу за 
Италију стотину италијанских официра из Русије српском железницом од Прахова до Ђевђелије. Ниш–Крагујевац, август 1915.  
(Архив Србије, МИД, ПО, 1915, Ф ХI, 9) 
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“...Il ministro della Legazione italiana che fino ad adesso ha dimostrato molte volte la sua sincerità e amicizia mi ha detto ieri sera che fino a questo 
momento a Valona sono sbarcati 40.000 soldati italiani…” – dal telegramma del ministro della Legazione serba a Bucarest al Ministero degli Affari 
Esteri del Regno di Serbia, Bucarest, 2 dicembre 1915 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1915, F XXVII, 9)

„…Посланик талијански који је и до сад дао много доказа о искрености и пријатељству, рече ми синоћ да је до сад искрцано у Валони 
40.000 талјанске војске…“ – из телеграма српског посланика у Букурешту Министарству иностраних дела Краљевине Србије.  
Букурешт, 2. децембар 1915. (Архив Србије, МИД, ПО, 1915, Ф ХХVII, 9) 
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 L’esercito italiano a Valona ha raccolto più di 300 salme dei soldati serbi caduti, li ha sepolti e ha posto una lapide commemorativa con iscrizione

Италијанска војска је у Валони прикупила више од 300 тела умрлих српских војника, сахранила их и подигла спомен-плочу са натписом

AGLI EROICI SERBI
CHE DOPO L‘EPICA BATTAGLIA CONTRO IL SOVRASTANTE NEMICO, 

COSTRETTI AL LUNGO E FATICOSO RITIRO, ESAUSTI CADDERO ANELANDO 
ARDENTEMENTE LA LONTANA PATRIA 
I LORO FRATELLI DI GUERRA ITALIANI 

RACCOLSERO LE LORO OSSA 
SCOPERTE DAI VENTI E DAL MARE INNALZARONO 

QUESTO MONUMENTO IN NOME DELLA PACE ETERNA. 1916-1917

ЈУНАЧКИМ СРБИМА
КОЈИ ПОСЛЕ ЕПСКЕ БОРБЕ СА НАДМОЋНИЈИМ 
НЕПРИЈАТЕЉЕМ, ПРИНУЂЕНИ НА ДУГО МУЧНО 

ПОВЛАЧЕЊЕ, ИЗНЕМОГЛИ ПОДЛЕГОШЕ ЖУДЕЋИ 
ЗА ДАЛЕКОМ ОТАЏБИНОМ ЊИХОВА РАТНА БРАЋА 

ИТАЛИЈАНИ ПРИКУПИВШИ ЊИХОВЕ КОСТИ 
ОТКРИВЕНЕ ВЕТРОВИМА И МОРЕМ ПОДИГОШЕ 

ОВАЈ СПОМЕНИК У ИМЕ ВЕЧНОГ МИРА. 1916–1917
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Dal Consolato del Regno di Serbi, Croati e Sloveni al Dipartimento delle religioni del Ministero della Giustizia del Regno di Serbi, Croati e Sloveni: 
sull’ ossario commemorativo a Valona. Valona, 6 giugno 1929 (Archivio di Serbia, MID, Cimiteri serbi all’ estero)

Конзулат Краљевине Срба Хрвата и Словенаца Одељењу вера у Валони Министарства правде: о спомен-костурници у Валони,  
Валона, 6. јун 1929. (Архив Србије, МИД, Српска гробља у иностранству)
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Il parroco Branko Popović informa il ministro della Giustizia del Regno di Jugoslavia che ha consacrato l’ ossario commemorativo a Valona in 
presenza di rappresentanti stranieri tra cui anche il console italiano. Belgrado, 8 dicembre 1931 (Archivio di Serbia, MID, Cimiteri serbi all’estero)

Парох Бранко Поповић извештава министра правде Краљевине Југославије да је освештао спомен костурницу у Валони у присуству 
страних представника међу којима је био и италијански конзул, Београд, 8. децембар 1931.  
(Архив Србије, МИД, Српска гробља у иностранству)
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Album fotografico della Marina italiana sul trasporto dei soldati serbi 1915-1916 (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Фотоалбум италијанске морнарице о превозу српске војске 1915–1916. (Архив Србије, Збирка фотографија)
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Imbarco di soldati serbi sulle navi italiane a Valona 
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Укрцавање српске војске у италијанске бродове у Валони 
(Архив Србије, Збирка фотографија)

Profughi serbi a bordo di navi italiane a Brindisi (Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Италијански бродови са српским избеглицама у Бриндизију 
(Архив Србије, Збирка фотографија)
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Il ministro della Legazione serba a Roma, Mihailo Ristić, informa il Ministero degli Affari Esteri del Regno di Serbia del colloquio presso il 
comando principale italiano sul modo in cui evacuare l’ esercito serbo dall’ Albania. Roma, 30 gennaio 1916  
(Archivio di Serbia, MID, PO, f II, V-B, dos. 5)

Српски посланик у Риму, Михаило Ристић извештава Министарство иностраних дела Краљевине Србије о разговору у италијанској 
главној команди о начину евакуације српске војске из Албаније. Рим, 30. јануар 1916. (Архив Србије, МИД, ПО, ф II, В-Б, дос. 5)
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Rapporto di Stanislav Binički, capobanda di banda militare, sull’ acquisto di strumenti musicali e musiche da diverse fabbriche in Italia per la banda 
militare serba. Corfù, 3 febbraio 1916 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1917, F V, Nab.)

Реферат Станислава Биничког, војног капелника, о набавци музичких инструмената и музикалија код разних фабрика у Италији 
за српски војни оркестар. Крф, 3. фебруар 1916. (Архив Србије, МИД, ПО, 1917, Ф V, Наб.)

Stanislav Binički (1872–1942) 
(Archivio di Serbia, PO, 101/165)

Станислав Бинички (1872–1942)  
(Архив Србије, ПО, 101/165)
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Vojislav Turinski, cantante lirico, membro del Teatro nazionale di Belgrado riferisce al ministro dell’ Istruzione e degli Affari Religiosi che a Roma ha 
organizzato un concerto di canzoni serbe, che sta preparando una serata serba a Milano per la quale è molto interessato Alfredo Caraotti, professore 
dell’ Accademia reale di musica “Giuseppe Verdi” a Milano; inoltre il cantante chiede il permesso di prolungare il soggiorno a Roma e Milano dove 
sta studiando il canto. Roma, 10 marzo 1916 (Archivio di Serbia, MPs V/8, 1918)

Војислав Турински, оперски певач, члан Народног позоришта у Београду извештава министра просвете и црквених послова да је у 
Риму приредио концерт српских песама, да припрема и једно српско вече у Милану за које се веома заинтересовао Алфредо Карaоти, 
професор Краљевске музичке академије „Ђузепе Верди“ у Милану; моли за одобрење да продужи боравак у Риму и Милану где студира 
соло певање. Рим, 10. март 1916. (Архив Србије, МПс В/8, 1918)

Vojislav Turinski (seduto) a Corfù nel 1916, 
prima di iniziare gli studi in Italia  
(Archivio di Serbia, Raccolta di fotografie)

Војислав Турински (седи), на Крфу  
1916. године пре студија у Италији.  
(Архив Србије, Збирка фотографија)
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Sull’ acquisto di una macchina Fiat per il principe ereditario serbo e sui preparativi per il trasporto della macchina da Torino. Torino, 7 maggio 1916 
(Archivio di Serbia, MID, Rim, F I, r 144/1917)

О набавци возила Фиат за српског престолонаследника и припремама за транспорт возила из Торина. Торино, 7. мај 1916. (Архив Србије, 
МИД, Рим, Ф I, р 144/1917) 



232

Il Ministero degli Affari Esteri del Regni di Serbia informa il Ministero dell’ Istruzione e degli Affari Religiosi che “il Reale Governo d’ Italia accetta 
volentieri l’ iniziativa del Reale Governo di Serbia di mandare un certo numero di giovani a studiare presso le università italiane o presso altri 
istituti simili allo scopo di perfezionare i propri studi…” Corfù, 10 gennaio 1917 (Archivio di Serbia, MPs Krf, Pov. S/b, 1918)

Министарство иностраних дела Краљевине Србије извештава Министарство просвете и црквених послова да: „италијанска краљевска 
влада радо прима иницијативу српске краљевске владе, да испошље известан број младих људи на универзитете или друге сличне 
установе талијанске у циљу усавршавања својих студија…“. Крф, 10. јануар 1917. (Архив Србије, МПс Крф, Пов. С/6, 1918) 
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Elenco dei membri del Consiglio della Croce rossa serba in Italia, costituitosi il 20 maggio 1917. Roma, 27 luglio 1917  
(Archivio di Serbia, MID, Rim, F I, r 172/1917)

Списак чланова Одбора Српског друштва Црвеног крста у Италији, конституисаног 20. маја 1917. Рим, 27. јул 1917.  
(Архив Србије, МИД, Рим, Ф I, р 172/1917) 
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Miodrag Ristić, professore del Primo ginnasio di Belgrado e membro del Consiglio d’istruzione a Roma, scrive a Nikola Pašić riferendo di aver 
tenuto diverse conferenze sulla Serbia a Bologna e a Milano, cosa che è stata riportata anche dalla stampa italiana. Il professore scrive inoltre di aver 
intenzione di tenere altre conferenze in tutte le principali città italiane. Roma, 5 aprile 1917 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1917, F VIII, Pr/a)

Миодраг Ристић, проф. Прве београдске гимназије и члан Просветног одбора у Риму, пише Николи Пашићу да је у Болоњи и Милану 
одржао више предавања о Србији о чему је известила и италијанска штампа и да намерава да држи и даље предавања у свим већим 
местима у Италији. Рим, 5. април 1917. (Архив Србије, МИД, ПО, 1917, Ф VIII, Пр/а) 
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“La conferenza del prof. Ristich al Filologico”;  
“La Serbia eroica” – la stampa italiana sulle  
conferenza del prof. Miodrag Ristić, 4 aprile 1917  
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1917, F VIII, Pr/a)

Италијанска штампа о предавањима  
проф. Миодрага Ристића, 4. април 1917.  
(Архив Србије, МИД, ПО, 1917, Ф VIII, Пр/а) 

“La Serbia eroica”, estratti della conferenza pubblica del professor Miodrag Ristić tenutasi presso l’ Associazione filologica di Milano, 3 aprile 1917 
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1917, F VIII, Pr/a)

„Херојска Србија“, извод из јавног предавања проф. Миодрага Ристића, одржаног у Миланском филолошком друштву, 3. априла 1917. 
(Архив Србије, МИД, ПО, 1917, Ф VIII, Пр/а) 
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La Marina italiana nella guerra europea – Per l’ esercito serbo, di Paolo Giordani. Pubblicazione dell’ Ufficio speciale 
del Ministero della Marina, Milano 1917 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1917, F 2, It./v)

Италијанска морнарица у Европском рату – За српску војску, Паоло Ђордани.  
Издање Специјалне канцеларије Адмиралитета, у Милану 1917. (Архив Србије, МИД, ПО, 1917, Ф 2 Ит./в.)

I marinai italiani fanno sbarcare il voivoda Radomir Putnik a Brindisi nel 1916  
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1917, F 2, It./v)

Италијански морнари искрцавају војводу Радомира Путника у Бриндизију, 1916. године  
(Архив Србије, МИД, ПО, 1917, Ф 2 Ит./в.)
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Imbarco di soldati serbi sulle navi italiane, gennaio 1916 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1917, F 2, It./v)

Укрцавање српске војске у италијанске бродове, јануара 1916. (Архив Србије, МИД, ПО, 1917, Ф 2 Ит./в.)

Il Reggente Aleksandar di Serbia conversa con ufficiali italiani (Archivio di Serbia, MID, PO, 1917, F 2, It./v)

Регент Александар у разговору са италијанским официрима (Архив Србије, МИД, ПО, 1917, Ф 2 Ит./в.)
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Decreto del Reggente Aleksandar con il quale i militari italiani volontari nel 1914 vengono decorati con la Medaglia d’oro al valore militare. 
Salonicco, 30 settembre 1917 (Archivio di Serbia, MID, Rim, F I, r 168/1917)

Указ престолонаследника Александра о одликовању Златном медаљом за храброст Италијана – добровољаца у 1914. години.  
Солун, 30. септембар 1917. (Архив Србије, МИД, Рим, Ф I, р 168/1917) 
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La decisione del ministro dell’ Istruzione e degli Affari Religiosi di istituire presso la Reale Legazione di Serbia la Direzione dell’ insegnamento 
la quale avrà il compito, secondo l’ accordo tra la Legazione e il Ministero dell’ Istruzione italiano, di assegnare alle università gli studenti e di 
prendersi cura di loro e di tutti gli studenti serbi di altre scuole in Italia. Corfù, 23 gennaio 1918 (Archivio di Serbia, MPs Krf, f 28, r 64/1918)

Одлука министра просвете и црквених послова да се при Посланству Краљевине Србије у Риму установи Просветни одбор који ће, 
у споразуму са српским Посланством и италијанским Министарством просвете, вршити распоред студената по универзитетима, и 
старати се о њима и свим српским ученицима других школа у Италији. Крф, 23. јануар 1918. (Архив Србије, МПс Крф, ф 28 р 64/1918)
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La relazione di Danilo Živaljević, delegato del Reale Governo di Serbia sulla celebrazione di San Sava a Roma durante la quale oltre alle canzoni 
serbe i bambini hanno cantato anche la canzone patriottica “Fratelli d’Italia”. Roma, 16 febbraio 1918 (Archivio di Serbia, MPs Krf, f 5, r 78/1918)

Извештај Данила Живаљевића, делегата српске краљевске владе у Риму, о прослави Светог Саве у Риму на којој су, осим српских песама, 
деца отпевала и италијанску патриотску песму „Fratteli ďItalia“ Рим, 16. фебруар 1918. (Архив Србије, МПс Крф, ф 5, р 78/1918)
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Relazione di Danilo Živaljević, delegato del Reale Governo di Serbia sull’ ammissione degli studenti serbi alle scuole commerciali ed economiche e alle 
università, “… sono in trattativa con il comune di Roma affinché ceda un locale in cui potrebbero alloggiare i nostri studenti per alcuni giorni, finché 
non vengano sistemati negli appartamenti o non vengano assegnati alle varie università…” Roma, 18 febbraio 1918  
(Archivio di Serbia, MPs Krf, f 5, r 78/1918)

Извештај Данила Живаљевића, делегата српске краљевске владе у Риму, о пријему српских ђака у италијанске трговачке и привредне 
школе и на универзитете, „…са општином римском сада сам у преговорима, да она уступи локал, где би се наши ђаци за неколико дана 
могли сместити у Риму, док се не разместе по појединим становима, или док се не разместе по разним универзитетима…“.  
Рим, 18. фебруар 1918. (Архив Србије, МПс Крф, ф 5, р 78/1918)
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La Direzione dell’ insegnamento a Roma consegna il Regolamento dell’ Unione degli studenti serbi in Italia. Roma, 15 maggio 1918  
(Archivio di Serbia, MPs Krf, f 25, r 12/1918)

Просветни одбор у Риму доставља Правила Удружења српских студената у Италији. Рим, 15. мај 1918.  
(Архив Србије, МПс Крф, ф 25 р 12/1918)
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Il Regolamento dell’ Unione degli studenti serbi in Italia (Archivio di Serbia, MPs Krf, f 25, r 12/1918)

Правила Удружења српских студената у Италији. (Архив Србије, МПс Крф, ф 25 р 12/1918)
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 L’invito dell’ Unione degli studenti serbi in Italia all’ assemblea dei membri in merito alla decisione degli studenti serbi di partecipare alla 
celebrazione del terzo anniversario dell’ entrata dell’ Italia in guerra il 24 maggio 1918. Roma, 9 maggio 1918 (Archivio di Serbia, MID-PO, 1918)

Позив Удружења српских студената у Италији на збор чланова а поводом одлуке о учествовању српских студената на прослави 
трогодишњице уласка Италије у рат, 24 маја 1918. Рим, 9. мај 1918. (Архив Србије, МИД-ПО, 1918)
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Telegramma del ministro italiano degli Affari Esteri Orlando al ministro serbo degli Affari Esteri Nikola Pašić: congratulazioni e gratitudine verso 
il popolo serbo, sui preparativi per la celebrazione del Giorno di San Vito (Vidovdan) e sulle conferenze sulla Serbia in Italia. Corfù, maggio 1918 
(Archivio di Serbia, MID, PO, 1918, F IV, It/v)

Телеграм италијанског министра спољних послова Орланда, министру иностраних дела, Николи Пашићу: честитања и изрази 
благодарности према српском народу. Крф, мај 1918 (Архив Србије, МИД, ПО, 1918, Ф IV, Ит/в) 
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 L’elenco degli insegnanti serbi in Italia. Roma, 3 giugno 1918 (Archivio di Serbia, MPs Krf, P. O. f 16 r 145/1918)

Списак српских просветних радника у Италији. Рим, 3. јун 1918. (Архив Србије, МПс Крф, П. О. ф 16 р 145/1918)
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Telegramma del Comitato mutilati invalidi e feriti di guerra di Milano al Re, al Reggente e al Comando Supremo dell’ esercito serbo in occasione 
della celebrazione della battaglia di Kosovo Polje a Milano. Roma, 21 giugno 1918 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1918, F IV, It/v)
“Il Comitato mutilati, invalidi e feriti di guerra di Milano in occasione della celebrazione della battaglia di Kosovo chiede di inviare a sua altezza 
il Re e a sua altezza il Reggente, al Ministro Presidente, al Comando Supremo dell’ esercito serbo, questo telegramma il cui contenuto è stato 
approvato all’ unanimità durante la celebrazione della battaglia di Kosovo a Milano. Il contenuto del telegramma è il seguente: il popolo di Milano, 
riunitosi grazie a questo comitato per commemorare la ricorrenza annuale della battaglia di Kosovo nella cui memoria si celebrano vecchie e nuove 
virtù della nazione serba che combatte per la libertà e la civiltà dell’ Europa contro i popoli barbari e prepotenti, esprime la sua profonda e fraterna 
ammirazione per l’ eroica e indomata Serbia che ha preferito prendere la strada dell’ esilio a quella del disonore, con l’ augurio che la vittoria 
ottenuta con il sangue comune coroni l’ accordo stipulato a Roma sotto il patrocinio dell’ Italia tra i popoli oppressi realizzando il sogno di Serbi, 
Croati e Sloveni che aspettano che vengano riconosciuti, attraverso l’ unificazione e l’ indipendenza della grande Jugoslavia e attraverso la caduta 
dell’ Impero austroungarico, il loro diritto alla vita nazionale e l’ utilità del sacrificio che hanno compiuto attraverso le più grandi difficoltà”.

Телеграм миланског Комитета за ратне инвалиде краљу, престолонаследнику и Врховној команди српске војске, поводом прославе 
Косовског дана у Милану. Рим, 21. јун 1918 (Архив Србије, МИД, ПО, 1918, Ф IV, Ит/в) 
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Telegramma del presidente italiano del Consiglio dei Ministri Orlando al ministro serbo degli Affari Esteri Nikola Pašić: espressioni di 
ammirazione per le eroiche gesta.
“… L’amicizia intima, sincera e cordiale tra i due popoli, consacrata dalla grandezza dei cimenti e dei sacrifici comuni sarà, ne sono certo, uno tra i 
più saldi e duratori fattori di quel nuovo assetto internazionale che la vittoria del diritto assicurerà al mondo sulle basi della giustizia e della libertà”. 
Roma, 1° agosto 1918 (Archivio di Serbia, MID, PO, 1918, F IV, It/v)

Телеграм италијанског председника Министарског савета Орланда, министру иностраних дела, Николи Пашићу: изрази дивљења 
за херојске подвиге: „…Интимно, искрено и срдачно пријатељство између два народа, освећено величином заједничких искушења и 
жртава, биће, сигуран сам, једно од најчвршћих и најтрајнијих фактора оног новог изгледа међународног који ће победа права осигурати 
свету на основама правде и слободе“. Рим, 1. август 1918. (Архив Србије, МИД, ПО, 1918, Ф IV, Ит/в) 
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Il ministro dell’ Istruzione e degli Affari Religiosi del Regno di Serbia invia al Ministero degli Affari Esteri la lista degli insegnanti e professori della 
Scuola serbo-italiana di Corfù proposti per ricevere l’ onorificenza per “meriti e impegni nel lavoro”. Corfù, 30 agosto 1918  
(Archivio di Serbia, MPs Krf, Pov. O/3, 1918)

Министар просвете и црквених послова Краљевине Србије шаље Министарству иностраних дела списак италијанских професора и 
учитеља Српско-италијанске школе на Крфу предложених за одликовање „за заслуге и заузимљив рад“. Крф, 30. август 1918.  
(Архив Србије, МПс Крф, Пов. О/3, 1918)
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Compiti scritti in classe degli studenti del Corso italo-serbo per soldati e funzionari serbi della Regia Scuola Italiana Maschile a Corfù,  
anno scolastico 1917/18 (Archivio di Serbia, MPs Krf, f 32, r 173/1918)

Писмени задаци полазника Српско-италијанског курса за српске војнике и чиновнике при Краљевској италијанској мушкој школи  
на Крфу, школске 1917/18. (Архив Србије, МПс Крф, ф 32, р 173/1918)
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Al momento per motivi di studio in Italia si trovano, come borsisti del Ministero affidatomi, i seguenti studenti: 155 presso università tecniche, 
43 presso medicina, 41 presso giurisprudenza, 24 presso filosofia, 2 presso conservatorio – in tutto 265 studenti.  L’invio degli studenti da qui verso 
l’ Italia ha avuto inizio il 25 febbraio di quest’anno…  L’ammissione dei nostri studenti presso le università italiane è del tutto assicurata. Secondo 
le relazioni della Direzione dell’ insegnamento, le autorità italiane sono molto gentili e a tutti i nostri studenti è stato riconosciuto tutto il tempo 
trascorso presso la nostra università, perciò da questo punto di vista non perdono niente…” dalla lettera del ministro dell’ Istruzione e degli Affari 
Religiosi. Corfù, 5 ottobre 1918 (Archivio di Serbia, MPs Krf, f 22 r 12/1918)

„Сада се налази студената на школовању у Италији, као питомци повереног ми Министарства и то: техничара 155, медицинара 43, 
правника 41, философа 24, конзерваториста 2 – свега 265 студената. Упућивање студената одавде за Италију почело је од 25. фебруара 
ове године…Пријем наших студената у италијанске универзитете потпуно је осигуран. По извештајима, које имам од Просветног 
Одбора, италијанске школске власти су врло предусретљиве и свима нашим студентима је признато све време, које су провели на нашем 
Универзитету, те и у томе погледу не губе ништа…“ – из писма министра просвете и црквених послова. Крф, 5. октобар 1918.  
(Архив Србије, МПс Крф, ф 22 р 12/1918)
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Trieste negli anni Venti del XX secolo

Трст, двадесетих година 20. века
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Ľ Imperiale e Reale Consigliere di Luogotenenza a Trieste invita gli alunni della Scuola Serbo-Orientale a donare del denaro in favore della Croce 
rossa. Trieste, 3 marzo 1915 (Archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa a Trieste, Scuola serba, 12/1915)

Царски и краљевски намесник у Трсту позива ђаке Српске основне и мешовите школе у Трсту да приложе новац у корист Црвеног крста. 
Трст, 3. март 1915. (Архив СПЦО у Трсту, Српска школа, 12/1915)
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 L’ Imperiale e Reale Ministero della Guerra a Vienna ordina agli alunni di raccogliere per i soldati biancheria intima, calze, calzature, frutta e 
verdura in scatola, sottolineando che i pacchi con la merce raccolta saranno esenti dal pagamento della tassa di trasporto. Trieste, 30 marzo 1915 
(Archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa a Trieste, Scuola serba, 19/1915)

Царско-краљевско ратно министарство у Бечу наређује да ђаци прикупе за војску веш, сокне, обућу, конзервирано воће и поврће 
истичући да ће пакети са прикупљеном робом бити ослобођени плаћања превозне таксе. Трст, 30. март 1915.  
(Архив СПЦО у Трсту, Српска школа, 19/1915)
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Sul contributo volontario raccolto dagli alunni della Scuola Serbo-Orientale a Trieste per la Croce rossa. Trieste, 16 aprile 1915  
(Archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa a Trieste, I-14/1915; Scuola serba, 19/1915)

О сакупљеном добровољном прилогу ђака Српске основне и мешовите школе у Трсту за Црвени крст. Трст, 16. април 1915.  
(Архив СПЦО у Трсту, I-14/1915; Српска школа, 22/1915) 



257

 L’ Imperiale e Reale Consigliere di Luogotenenza a Trieste informa la Comunità serbo-orientale a Trieste del reclutamento dei militari di leva 
austriaci. Trieste, 13 maggio 1915 (Archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa a Trieste, I-9/1915)

Царско-краљевско намесник у Трсту обавештава Српску православну црквену општину у Трсту о регрутацији аустроугарских војних 
обвезника. Трст, 13. мај 1915. (Архив СПЦО у Трсту, I-9/1915) 
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 L’ Imperiale e Reale Consigliere di Luogotenenza a Trieste informa la Scuola Serbo-Orientale a Trieste che il divieto di frequentare la scuola per 
i cittadini dei paesi nemici presso le scuole austroungariche viene esteso anche ai cittadini italiani a causa dell’ entrata in guerra dell’ Italia.  
Trieste, 28 settembre 1915 (Archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa a Trieste, I-14/1915)

Саветник Царско-краљевског намесништва у Трсту јавља Српској основној и мешовитој школи у Трсту да се забрана школовања 
држављана непријатељских држава у аустроугарским школама проширује и на италијанске држављане због уласка Италије у рат.  
Трст, 28. септембар 1915. (Архив СПЦО у Трсту, I-14/1915) 
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La Comunità serbo-orientale informa il Commissario Imperiale della Città di Trieste della registrazione del terzo prestito di guerra dell’ Impero 
austroungarico. In allegato: la locandina della Banca Anglo-Austriaca con la quale si annuncia la registrazione del terzo prestito di guerra 
austroungarico, Trieste, 9 ottobre 1915 (Archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa a Trieste, I-9/1915)

Српска православна црквена општина у Трсту обавештава повереника за Трст о упису трећег аустроугарског ратног зајма;  
у прилогу: плакат енглеско-аустријске банке којим позива за упис трећег аустроугарског ратног зајма, Трст, 9. октобар 1915.  
(Архив СПЦО у Трсту, I-9/1915) 
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La Scuola Serbo-Orientale a Trieste informa l’ Imperiale e Reale Consigliere di Luogotenenza a Trieste che la scuola, dopo la confisca dei libri di 
testo in cirillico, ha ordinato a Vienna nuovi libri di testo in caratteri latini. Trieste, 2 giungo 1916  
(Archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa a Trieste, 40/1916)

Српска основна и мешовита школа у Трсту обавештава саветника Царско-краљевског намесништва у Трсту да је школа, након 
конфискације уџбеника штампаних на ћирилици, наручила у Бечу нове школске књиге штампане на латиници. Трст, 2. јун 1916.  
(Архив СПЦО у Трсту, Српска школа, 40/1916)
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Lettera di Miloš Kulačić, direttore della Scuola Serbo-Orientale a Trieste all’ Imperiale e Reale Consigliere di Luogotenenza a Trieste in cui spiega 
che a causa dello stato di povertà dei genitori degli alunni la scuola non ha potuto rispondere all’ ordine di raccolta di oro. Trieste, 5 giugno 1916  
(Archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa a Trieste, Scuola serba, 41/1916)

Писмо Милоша Кулачића, управника Српске основне и мешовите школе у Трсту саветнику Царско-краљевског намесништва у Трсту у 
коме образлаже да због сиромашног стања ђачких родитеља, школа није могла да се одазове наредби о прикупљању злата.  
Трст, 5. јуна 1916. (Архив СПЦО у Трсту, Српска школа, 41/1916) 



262

 L’archivio di guerra di Vienna offre alla Comunità serbo-orientale di Trieste la propria pubblicazione “Öesterreich-Ungarn in Waffen” (“Austria-
Ungheria in armi”) con la nota che tutto il ricavato delle vendite sarà devoluto ad un’ organizzazione umanitaria. Vienna, 18 agosto 1916  
(Archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa a Trieste, I-18/1916)

Ратни архив у Бечу нуди Српској православној општини у Трсту своју публикацију „Аустроугарска у оружју“ с напоменом да се приход 
од продаје даје хуманитарној организацији. Беч, 18. август 1916. (Архив СПЦО у Трсту, I-18/1916) 
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Ordine dell’ Imperiale e Reale Consigliere di Luogotenenza di togliere tutte le scritte in cirillico dalla Scuola Serbo-Orientale e dall’ Asilo serbo a 
Trieste e di mettere quelle in caratteri latini. Trieste, 12 settembre 1916 (Archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa a Trieste, I-19/1916)

Наредба Царско-краљевског намесништва у Трсту да се на Српској основној и мешовитој школи и забавишту у Трсту скину сви 
ћирилични натписи и ставе натписи писани латиницом. Трст, 12. септембар 1916. (Архив СПЦО у Трсту, I-19/1916) 
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La relazione sull’ operato della Scuola Serbo-Orientale a Trieste per il primo trimestre dell’ anno scolastico 1916/17 – in tutte e tre le classi c’ erano 
33 alunni. Trieste, 28 dicembre 1916 (Archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa a Trieste, Scuola serba, 106/1916)

Извештај о раду Српске основне и мешовите школе у Трсту за прво тромесечје школске 1916/17. – у свих шест разреда било је 
33 ученика. Трст, 28. децембар 1916. (Архив СПЦО у Трсту, Српска школа, дел. бр. 106/1916) 
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Gli austriaci rimuovono il piombo dalla cupola della Chiesa di San Spiridione. (Archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa a Trieste, 
Raccolta di fotografie)

Аустријанци скидају олово са кубета Цркве Светог Спиридона. (Архив СПЦО у Трсту, Збирка фотографија) 
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Sulla rimozione del tetto in piombo dalla cupola della Chiesa di San Spiridione e sulla raccolta di oggetti in metallo dagli edifici della Comunità 
religiosa serbo-ortodossa a Trieste da parte dell’ autorità militare austroungarica. Trieste, gennaio-maggio 1917  
(Archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa a Trieste, I-14/1917)

О скидању оловног крова са кубета Цркве Светог Спиридона и узимању металних предмета са зграда Српске православне црквене 
општине од стране аустроугарских војних власти у Трсту. Трст, јануар–мај 1917. (Архив СПЦО у Трсту, I-14/1917)



267

Sulla rimozione del tetto in piombo dalla cupola della Chiesa di San Spiridione e sulla raccolta di oggetti in metallo dagli edifici della Comunità 
religiosa serbo-ortodossa a Trieste da parte dell’ autorità militare austroungarica. Trieste, gennaio-maggio 1917  
(Archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa a Trieste, I-14/1917)

О скидању оловног крова са кубета Цркве Светог Спиридона и узимању металних предмета са зграда Српске православне црквене 
општине од стране аустроугарских војних власти у Трсту. Трст, јануар–мај 1917. (Архив СПЦО у Трсту, I-14/1917)
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Elenco del corpo docente e dei religiosi della Scuola Serbo-Orientale a Trieste per il periodo dal dicembre 1913 al dicembre 1915 – il maestro Miloš 
Kulačić, la maestra Katica Subotić, il maestro ausiliare Milivoj Berberović e il religioso Nikifor Vukadinović, insegnante di catechismo.  
Trieste, 22 maggio 1917 (Archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa a Trieste, numero di protocollo 44/1917)

Списак учитељског особља и духовника Српске основне и мешовите школе у Трсту у периоду децембар 1913–децембар 1915 – учитељ: 
Милош Кулачић, учитељица: Катица Суботић, помоћни учитељи: Миливој Берберовић и духовник Никифор Вукадиновић, катихета. 
Трст, 22 мај 1917. (Архив СПЦО у Трсту, Српска школа, дел. бр. 44/1917) 
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Milivoj Berberović, maestro della Scuola Serbo-orientale a Trieste dal 
1901 al 1918. (Archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa a 
Trieste, Raccolta di fotografie)

Миливој Берберовић, учитељ српске школе у Трсту од 1901. до 
1918. (Архив СПЦО у Трсту, Збирка фотографија) 

Nikifor Vukadinović (1874–1944), parroco della Chiesa di San 
Spiridione dal 1906 al 1944 (Archivio della Comunità religiosa serbo-
ortodossa a Trieste, Raccolta di fotografie)

Никифор Вукадиновић (1874–1944), парох Цркве Светог 
Спиридона, од 1906. до 1944. (Архив СПЦО у Трсту, Збирка 
фотографија) 
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Miloš Kulačić, direttore della Scuola Serbo-Orientale a Trieste informa l’ Imperiale e Reale Consigliere di Luogotenenza a Trieste che a causa dello 
stato di povertà gli alunni della scuola hanno lavorato come inservienti durante le vacanze e non hanno potuto dedicarsi alla raccolta d’aiuti per i 
soldati. Trieste, 6 marzo 1918 (Archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa a Trieste, Scuola serba, 12/1918)

Милош Кулачић, управник Српске основне и мешовите школе у Трсту обавештава саветника Царско-краљевског намесништва у Трсту 
да су због сиромашног материјалног стања ђаци за време распуста радили као послуга те да нису могли да се посвете прикупљању 
помоћи за војску. Трст, 6. март 1918. (Архив СПЦО у Трсту, Српска школа, 12/1918) 
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La Comunità religiosa serbo-ortodossa a Trieste informa il Regio Governatorato della Venezia Giulia della riapertura della Scuola Serbo-Orientale 
a Trieste che era stata chiusa a causa delle malattie infettive, così come dell’ esclusione dal programma scolastico di contenuti imposti dalle autorità 
austroungariche. Trieste, 5 dicembre 1918 (Archivio della Comunità religiosa serbo-ortodossa a Trieste, I-17/1918)

Српска православна црквена општина у Трсту обавештава управу регије Венеција Ђулија о поновном отварању српске школе у Трсту 
која је била затворена због заразних болести, као и о избацивању из школских програма садржаја које је наметнула аустроугарска власт. 
Трст, 5. децембар 1918. (Архив СПЦО у Трсту, I-17/1918) 
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